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Falces dallo pag. 1. alla pag. 135.
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Memoria per D. Pietro Maria Renzi, contra i PP. Gefuiti di
Sora dalla pag. 1. alla pag. 37.
I

Per D. Pietro Maria Rensi . ji{fpgﬂa all' ultime Seritture die
vulgate da’ PP. Gefuiti dalla pag. 1. alla pag. 56.
IV

€opia sutestica del Procefls fatto dal S. Officio di Lisbona
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alia pag. 36. ,
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La Verita vendicata in favore ‘& S, Tommafo dal S. Dottore
Steffo dalla pag. 1. alia pa,g.v 59.
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VIL :
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medefimi dalla pag. 1. alla pag. G4

, VIIL :

Arreflo del Parlamento di Roan dalie pag. 3. alia pag. 8.
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SUPPLICA
MAESTA DEL RE

NOSTRO SIGNORE.

Di D. Ottavio Falces.






SIGNORE

q On gii il dilatato Impero , le accrefciute Provincie, ed

' " i fuperbi trionfi de’nemici vinti, e di foggiogati Regni,
Q o lunga ferie de’ profperi fuccefli, poflfon render vera-
mente felice un gran Monarca ; Sed felices eos dicimus,

: S5 fufte imperant , fi quid afpere coguntur decernere , be-
neficiorum largirate compenfant , fcrifle il G.P.S. Agoftino . Dun-
que’ Padre e Signore , fe genufleflfo a piedi voftri, col cuor su
le labra io vi fupplico ad accrefcere alle voftre tante profperiti ,
quefta vera caratterifta di giufta felicitd ; deve eredere, che fia Io
a fupplicarvi di cofa, che vi rende grato a Dio, caro 2’ fudditi,
e pitt gloriofo di quegli antichi Cefari della famofa Roma. Voi,
¢ per gli tanti negati affenfi alle nuove Comunitd Regolari erigen-
dey e per tanti chiari fentimenti, co’ quali il voftro Real animo
dichiaroffi, di non volere moltiplicarfi pit Collegj, Monafterj,
e Conventi di Regolari , a fin di porfi , meglio tardi che mai,
fine all’ ammortizazione de’ beai , che cagionavano mendicitd a’
fecolari , mancanza di fuffidio al Regio Erario e defolazione alle
Citta del Regno: juffe imperafti . L’ importunc fuppliche de’ Pa-
dri Gefuiti, umiliate al Voftro Real Trono in una ben lunga fcrit-
tura data alle ftampe , laddove il . pubblico -tutto credea cheo
generate foffe il Real ordine di non erigerfi pin cafa de’ Ragos
lari, feron si', che con alro Real Difpaccio dichiard non effe-
re fato generale il divieto : gfpere. decrevifii y perché mancatond
su’l fior del nafcere le ben concepute fperanze de’ voftri Vaflals
N, df- non vederfene  erigere de’ nwovi;; Refta. fimalmmate ,.che
ool A 2 quel
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quel dolore prodotto da un tal ordine negli animi di tutti, e pid
fenfitivo nel mio, beneficiorum largitate compenfes , or che fi of-
fre per mia buona forte propizia 1’occafione di dichiarare, non
cflere della voftra Real mente concedere il Real affenfo a’ PP.
della Compagnia , di erigere il Collegio in Brindifi. Attefoché le
ricchezze acquiftate da’ Regolari, fpecialmente dalla Venerabile
Compagnia, fono giunti a quell’ecceflo, che I’ utile pubblico, la
ragion di Stato ;e la noftra S. Religione , violentano la voftra Real
Clemenza ad adoperare quei rimedj, che le Repubbliche Criftia-
ne, ed i Principi Pii e Cattolici ufarono . Che quefti favj di-
vieti conferifcono non folamente all’utile dello Stato, alla Santa
Criftiana morale; ma al maggior vantaggio della noftra Santa Re-
ligione . E, che quando la° M. V. non voglia degnarfi, per alti
imperf{crutabili fuoi giudiz) ,.ordinare , offervarfi ne’ fuoi Regni,
quel che in tutti gli altri fanno offervare i Principi cari -a Dio
ed agli uomini; almeno dovra vietare I’erezione di nuove Chiefe,
Monafterj , ¢ Collegj , ove vanno ad ammortizarfi i beni de’Se- -
colari. o _ :
Anno origine quefte fuppliche dal feguente fatto. La Nobi-
lifima famiglia Falces Aragonefe fi porto in quefto Regno, fo-
-no ormai due fecoli, € dopo eflere imparentata con Nobili Patri-
zj del. Regno, come furono i Capeci e gli Alderifij de’Principi
dell’Avetrana, fi divife in due rami; uno fi fermo in Brindifi, ’altro
in Mefagna; in quefta Pultimo fu D.Taddeo Falces, di cui ¢ figlio
ed erede il fupplicante D. Ottavio ; In Brindifi fuD. Pietro Arci-
diacono Falces, Fratello cugino di D. Taddeo di Mefagna. Nell’
ultimo di fua vita I’ Arcidiacono D. Pietro difpofe di un valfente
circa a ducati 60. mila da lui acquiftato, lafciande di quello ere-
de il Marchefe D. Andrea Falces fuo Nipote ; indi nel codicillo
difle : Che nel cafo I’ erede fuo Nipote fofle morto quandocum-
que fenza figli, e fenza far teftamento , la merd della fua ere-
ditd fofle pervenuta al figlio, o figli di D. Taddeo di Mefagna.
Nel 1737. il Marchefe D. Andrea, in vece di efeguire la vo-
lontd di fuo Zio , con lafciare, fe non tutta , almeno la metd
dell’ ereditd al fupplicante D. Ottavio Falces , unico figlio di
D. Taddeo , volle giovare & fuoi Cittadini di Brindefi, cox} la-
ciar



5
feiai T intierd fud ereditd per un ‘Collégio cold erigendo  della
Venerabile Compagnia ; ed in mancanza del Collegio , gravo I'ere-
de: fiduciario a dar I’ ereditd 2’ due Conventi de’ Paolini ¢ Do-
menicani di quella Cittd , col pefo di dover quelli tener fem-
pre in Cittx due Rchgloﬁ per afliftere i moribondi, a’quali affe-
gno .ducati 6o., edel di pid delle fue. rendite fi foflero celebra-
te mefle. Che quefta fua difpofizione non ﬁ fofle . potuta com-
mutare nec étiam & Summo Pontifice .

Ma comeche la cafa palaziata det Teftatore dovea con--
vertirfi in Collegio , ed all’ incontro di quefta ne avea lafciata
P abitazione a {ua moglic D. Antonia Solazzi ,. ordiné , che lafcian-
do quefta la cafa vota, o per paffaggio 2 fcconde nozze, o col
particfi da Brindifi, o con ia morte, i fofle ererra in Collegio,
e fi fofle fra lo fpazio di -anni dieck , dal di che reftava vora
la cafa, quello di tutto punto compiunte . Che, feguita la fua
morte , aveflero avuti i RR. PP. Gefuiti lo {'pazio di otto mefi
ad adempiere a tutte quelle follenitd neceflarie , richiefte a ren-
der’ effértiva la fondazion. del Collegio; affinché quando fi facea
il cafo, per la morte , o paffaggio a- feconde nozze, o domici-
lio altrave, della. Vedova Solazzi, di erigerfi il Collcglo nulla
fofle mancaro., perché fpianati tutti gli oftacoli.Dopo le Tollen-
nit} interpofte , aveflero dovuto i Superiori della Compagnia ad
accertar con pubblico iftrumento la volontd-del teftatore , ed ob-
bligarfi per I erezione del nuevo - Collegio . Adempmto a tutto
quefto, il fuo-erede fiduciario avefle confegnato a quel Padre
della Compagnia , che averebbe il Superiore Provinciale deftina-
o , tutta P eredxti; i frutti de’quali, anno.per anno, dedotto il
mantenimento .di detto ‘Religiofo , fi foflero ripofti in una caffa
da tenerfi nel Monaftero delle Monache Clauftrali di S. Maria
degli Angioli con due chiavi , una da confcrvarﬁ dall’ erede fi-
duciario, I'altra dal Religiofo.

- Mori il teftatore in Novembre 1737 R od altra {ollennita
non adoprarono i RR. PP. della Compagnia , fe non accettare
con iftrumento I’ ereditd , e s’ obbligaranp .in- quanto a loro di
erigere il Collegio , ed ottennero a Settembre 1738. con decre-
to del lor Delegato I'immuffione, quando la caufa ritrovavafi fin

da
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da Marzo prevenita in 8. C. a fuppliche di- ‘D. Ottavio Falced
avanti il Regio Configliere Duca Vargas; avanti di chi avea fat-
ta tftanza, che almeno fe gli fofle data la metd dell’ ereditd,. fe-

condo avea ordinato I Arcidiacono D. Pietro comune Zio.

| Ricorfe pure il D. Ottavio nella Real Camera, e fece inibi-
~ re 2’ RR. PP. I’ erezione del Collegio, ¢ gli riufcl ottenereil i
kil snnovetur. S I S =
Volendo profeguire in. S. C. la fua prima iftanza per la
metd dell’ ereditd , la fua ragione rendevafi-incontraftabile; poi-
che quantunque il Teftatore D. Pietro lafciava la metd della fua
ereditd al D.Qrtavio, come figlio legittimo e marurale di D. Tad-
deo, net cato: che 1’ erede’ iftituito . Marchefe D. Andrea, fe ne
foffle morto fenza figli , e fenza far teftamento ; non era egh
neceflario , che tutti e due cafi copulativamente fi foflero veri~
ficati, cio¢, che fofle quello morto fenza figli, ¢ fenza far te- -
ftamento 5 ma baftava il non aver lafciato figli, Cosi erano le
difpofizioni legali . Twurti gli ‘eruditi Interpreti , ed antichi e
moderni, con: Cujacio ,*Bacovie , Tuldeno, € Perezio. nella /. ge-
neraliter 6. €. deinftitutionibus , infegnano , che il favor della
famiglia fia tale e tanto., che per far quefta fuccedere, le par-
ticole copulative fi rifolvono in difgiuntive , e quefte in copu-
lative . Onde - quantunque avefle il Teftatore D. Pietro lafciata
la meti del fuo avere a- D.Otravio, nelli due cafi copulativi, di
morte di D. Andrea fenza figli , e fenza far teftamenro ; baftava
al D. Ouavio d’ eflerfene morto D. Andrea fenza lafciar figli.
E fe I'antico Giureconfulto Paolo in /. 2. de wer. fign. 1afciod. per
legge generale fcritto - S#pe ita comparatum eff , us conjuncia pros
disjunéiis accipiantur , ¢ disjunéta pro comjunitis ; in qual altro
cafo pil urgente, dovea quefta regola offervarfi, fe non in que-
flo, di far fuccedere uno , che folo ¢ rimafto a rapprefentar la
famiglia ? uno ch’¢ la viva immagine de’ fuoi maggiori ? uno che
folo pud rapprefentar la memoria di quegli Antenati , che acqui-

ftarono le facoltd unicamente per lo splendore .della famiglia?
. Se il Teftatore D. Pietro, lafciando erede Andrea fuo Ni-
pote, gli aveffe detto.: ch’egli non lafciando di fe figliuoli avef-
fe difpofto pure a fuo talento di quel pingue patrimonio lafcia-»
' vagli;
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#agli ; ma per via di configlio, ¢ non di precetto, I avefle in tal
cafo pregato a ricordarfi.di D. Ottavio Falces fuo fratello cugi-
no, Nipote dcl Teftatore ; non.avrebbe in .quefta ipotefi potu-
to giuftamente pretendere il D. Otravio, dopo la morte di D. An-
drea, quantunque con teftamento, fpettare a se I’ eredita ? certo
che si; il tefto & affai chiaro , /. Codicillis 91. §. matre ff. de le-
gatis 2. Lafcio un' marito erede fua moglic , e le diffe : don-
na mia amatiflima , puoi tu con tanti beni, de’ quali ti fo pa-
drona ,: gratificare a morte tua chi vuoi.; ti pricgo folo a
non raccordarti de’ tuoi. Fratelli ¢ miei cognati , come quelli
che ci uccifero I’ unico noftro figliuolo ; Se ti piace gratificare
quei che fono del tuo fangue , ai tu i figli delle tue forelle;
puoi a quefti, fe pur ti piace, lafciar {a robba, che a te io la-
{cio . Per aver con quefta efpreflione il Teftatore 'configliato a fua
moglie di ricordar@ de’ fuoi Nipoti, diffe Scevola , che tutta
I ereditd , dopo la morte della moghie ,: fi doves ai Nipoti per
fedecommeflo . . A re. sxor chariffima peto . ne quid poff mortem
tuam fratribus tuis relinquas: habes filios fororum tuarum , quibus
relinquas ;. . . Scevola refpondit : poffe. defendi , fideicommifum
debers . La ragion clla mafce da wa altro tefto. Quantunque. vero
fofle d’ cffere mmutile il legato. , :il fedecommeflo .. lafciato - ad uan
terzo , & in arbitrio doll”. erede; abbia rimeflo it Teftatore la li-
:bered direflituirlo , .di preftarlo , fe cosi gli piacerd, fenza un
pofitivo detcrmimato: precetio, ¥, com Pater 79. §. mando . de
degat, 1.; nulladimentd , quando . con onz cfpreffione: cosi remifii-
:va all’ arhitrio -doll’ erede . fi giunga a credene o’ efferfi avvaluso
il Teftatore delk kbimio di un terzo come dicuom prudente ¢
-favio ,.oon £id di-wa caprisciofo , il legato, il fedecammeflo de-
vefi ; .coshUlpimno. 8¢ fic legatuwm , vel fideicommiffum [t relictum,
S aftimaverit -bases ,ff . comprobaverss’, i jufum putaverit: ¢& le-
garam , & fideicommi(fum debebitur , quoniam quafi bono uiro posiss
& comaiiffurs -off , mww ithoieram olunsatem heredis collatum (a) .
..~ Affai pit fu;feritto dal . Teftarsre D. Bietro; mon confighio
all’ erede fuo Nipote, che morendo fenza fighi, avefle, fe cosi gli

(3) ,L. ﬁ_f.dafg.m L.
Ll

&
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foffe piaciuto, lafciata {a merd dell” ereditd ad Ottavio fuo fratel-
lo cugino; ma il precetto fu precifivo .

Diffe, ¢ vero, che fi foffe data quefta metd al D. Ottayio,
-quando accadeva , che foffe morto D. Andrea, non. folamente
{enza figli, ma altresi fenza teftamento: dunque potrd mai dirfi,
che abbia il Teftatore D.Pietro data all’ erede D. Andrea libe-
ra facolti di ‘teftare , onde quefto potea gid lafciar-cui volea,
{enza nominar D. Ottavio , I'erediti ? Non gid; ma per volonti
congetturale , nata dalle parole del Teftatore, dalla conmatural
paflione, che aver fi deve. da ogni uno del proprio fangue, fi 4
- da credere, che quantunque fi foffe ‘data dal Teftatore la potefta
al fuo erede di teftare ; conform’ egli, fe gli-premoriva fuo Ni-
pote D. Andrea fenza figli volea che la metd dell’ ereditd fof-
{e pervenuta a D.Otravio ; cosi facendo teftamento D. Andrea,
¢ non lafciande di fe figli , avea da teher quell’ ordine, efegui-
re quella propenfione di beneficenza al fuo fangue, dimoftratagli
dal Teftatore, con lafciar la meta dell’ ereditd a D. Ottavio, ne
diverfamente - far ea. - ' S .

Il gefto & efpreffo da Papiniano nella detta / cum Pater 79.
§. penult. de legat. 2. Avea una moglic lafciato i fuoi poderi al
marito , ¢ gli avea dette, che non avendo figlivoli, I’ avefle lafcia-
ti a’fuei congiunti, o a quelli della Teftatrice', © a’loro liberti;
potea forfi il marito. lafciar 1a robba ad uno &’ effi, chi pid.gli
fofle ftato in piacere ? Certo che ad ;5 quamtunque in fuo arbi-
trio fofle. rimeflo dl. gratificare , non .dovea “alterar I’ ordine
meflo nella’ fcrittura 5 prima i figli ,.indi i gobgiunti fuoi, pei
quelli di fua moglie, ed ‘in ultimo i liberti. .4 fe peto marité, fi
qusd liberorsum habueris , illis predia relingsas: vel fi non habue-
ris , tuis, five meis propinguis , aus etiam mofiris libedtis . Non
| ﬂ; datam electionem , fed ordine [eripture faflam [ubflismtionens
refponds . N R :
d Queft’ erano in .accorcio le: ragioni. promovea in "giudizio il
detto fupplicante D. Ottzavio . Ma ‘comeche non .cdonveniva alle
fue miferie foftenere um .ditigio con la ‘prepotenza d¢’ RR. PP.
della Compagnia ; ed all’ incontro, per non poter detti PP. eri-
gere il Collegio , per avere in tante occafioni, cosd laro ,{c‘om;

a



ad aftri Religiofi negato 1a M.V, il fuo Real permefflo di erige-
re nuovo Collegio, Monaftero, o Cafa di Regolari; -fi era fatto
luogo 2’ foftituti Conventi de’ Minimi ;.-¢ Domenicani ; fece a que-
fti ricorfo ; efpofe loto Ia fua pretenfione per' fa metd dell’ ére:
dita, che ad effi pef-la mancanza del-Real Affenfo era devo-
luta ; quefti con vifcere di caritd gli accordarono il terzo; &
ante partem gli cederono quel Feudo ruftico ,- che per legge
d’ inveftitura privativamente gli fpettava ; gli cederono un giar-
dino, di cui la terza parte effendo di D. Ottavio, avea tollérac
to quefto ¢ fuo Padre, che fi fofle intieramente da D. Pietro
Falces, di cui erano I’ altre due parti, poffeduto ; lufingati , che
un giorno una tanta benevolenza avefle dovuta lor profittare ;
¢ finalmente anze partems da’ frueti marurati gli cederono duca-
ti 1000. per le fpefe da hi fofferte, e ne ftipolarono iftrumento;
- Da tutti e tre fi formo fupplica in S. C. nella quale do-
mandarono I’immiffione , perché que’ della Compagnia erano im-
poffibilitati ad erigere il Collegio . Poiché oltre i tanti affenfi
loro mancavane, come quello' del Vefcovo in un proceflo forma-
to canfa ¢ogmita, fecondo la legge di Giuftiniano (4), del Ca-
pitolo , ‘e Clero ;5 de’ Parrochi , dell’ altre comunitd Regolari, e
de’ Cittadini tutt’in pubblico parlamento congregati; indi la con-
ferma di tahk affénfi da Roma : erano impofiibilitati ad ottenere
il maggiore e pil neceflario, qual’era quello della M. S., ¢ fu
efibita copia del Real difpaccio fpedito a gli 11. Agofto 1742,
dalla ‘Segreteria di- Giuftizia ‘diretro al Reggente della Vicaria -
che non era della fua Real volontd : E/ conzeder su Real per-.
mifo para la coftruccion del nuovo Collegio de Fefuitas enm efta’ Ca-
pital, ni en alguna ‘Provincia de el Reyno . E I’altro per I'iftefla
Segreteria delli 3. Decembre di detto anno 1742. diretto al Pre-
fidente del S. C. Nom es de su wvoluntad el conceder su Real
pormifo para la erecion de nuovo Colleio de Fefuitas en efta Cine
dad , ni en alguma Provincia del Reyno . E.queft’ ordine cosi
precifo e generale fi dové partecipare a tutt’i Regj Configlie-
ri, affinché nc ftaflero per P efecuzione nell’ intelligenza . . -
‘ : B ' Efami-"

(a) Nowel 67.
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Efamimata la- caufa in S. C., fu meflo in dabbio dall’ Avvo-
cato della Compagniz di effere generale-il divieto , ma che fof~
fero ftati particolari -per quello: di Mirto: ¢ Tutis 5 omde non fi
potea aflerir con' certezza, che per maacanza del ‘Real Affenfo ,
ftante il divieto , non fi farebbe potuto: erigere quefto di Falces
in Brindefi. . : S
Godendo il vantaggio quefto: pubblico: di aver qui prefente
la Real Perfona della M. V., ftimd il S. C. per maggior accerto
dell” affare , umiliare fua rapprefentanza a V. M., affinché I’ avef-
fe {gombrato dal dubbio inforto , s” egli era generale o partico-
lare il divieto ; € fra di tanto s’ ordino il fequeftro de’ frutei ere-
ditarj . |
' 1Con~ quefta occafione ; in nome del Provinciale e Padri
della Compagnia, fi diede alle ftampe una fupplica , con la qua-
Ie fi sforzarono dimoftrare alla M. V.eflere pur troppo- ragione-
vole, e degno della Real clemenza e pietd, che fi foffe il Real
permeflo di erigere il Collegio in: Brindefi , lor conceduto .. Pro-
poftafi alla M. V. cosi la fupplica del S.C. circa al divieto,, s'egli
era generale . o particolare , come quella della Compagnia. . di
darfele il permefio, la fomma fperimentata pierd della M. V. fe
rifolverlo di non dare il Real permeflo per Pereziong,.col non-in-
terloquire alla fupplica de’ Padri; e nell’ifteflo tempo ,, con Real di-
fpaccio in data delli 3. Febbrajo 1744. per la Segreteria. di Giu-
ftizia , manifeftare al S..C., che il divieto non era generale s ma
che qualunque Cafa , Collegio, Momflero de’ Regolari,, non fi.
fofle potuta erigere fenza il Reale affenfo.. | o
Credeva il fupplicante, che quefta dichiarazione della M. V.
foffe im mamiera giovata alla fua caufa , che in vifta avrebbe do-
vuto il S. C. mettere in pofleflo a’foltituti, da qual arto nafceva
P acquifto della metd dell” ereditd di fuo Zio a pro del fuppli-
cante , né s’ ingannava ; poiché quei della Compagnia aveano
cercato: il Real permeflo, e non avendolo loro V. M. concedu-
to, dunque dovea averft per negato. L’ifteflo S. C. avea conce-
puta la fupplica a Voftri Piedi in. due Capi : Nel primo volea
effere’ illuminato , fe il divicto era generale o particolare : nel
cafo mon fofle: ftato generale ,, fe- degnavafi fa M. V. dare it per-
_ mc{fo
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meflo per I erezione del Collegio in Brindefi ;' Non avendo 1a
‘M. V. interloquito su quefta feconda parte, dicea il fupplicaate,
‘Dunque i Padri della Compagnia non hannoil Real permeflo, e
per confeguenza non potendo erigere il Collegio , doveano fucce-
dere i foftituti. E per maggiore accerto di ottener I’ immiffione,
formo fua allegazione , facendo ad efuberanza vedere al S.C. , che tra
le follennitd neceffarie alle quali doveano i Superiori della Compa-
nia adempicre , fra lo fpazio di otto mefi, dal di della morte
del Teftatore, eravi quella del Real affenfo ; ch®erano {corfi,
non gid otto mefi, ma anzi il Teftatore era morto a Novembre
'1737., £ nMon aveano curato ; 0 non aveano potuto i Superiori
della Compagnia ottener I’ affenfo ; e che pero fi foffero quelli
efclufi, ed ammeffi i foftituei. = - .
~'8i replicava dalla Compagnia , che il Real affenfo non era
follenitk fcritta in corpore juris; onde di quefta nen ayea potu-
to intendere il Teftatore: Che gli otto mefi prefcritti per adem-
piere alle follennitd , s’ intendea dell’ obbligo de’ ‘Superiori di
dover a fuo tempo erigere il Collegio . Voleano fra di tanto ef-
fere mantenuti nel pofleflo de’beni ereditarj , e percepime i frutti,
de’ quali, dedotto il mantenimento a due Religiofi che cold in
Brindefi ¢ fuo Territorio amminiftravano, il di pid porlo in caf-
fa; Avrebbero fupplicato la M. V. per lo Real permefio dell’ eré-
zione, non ora , ma tra li dieci anni dopo la morte della ve-
dova Solazzi, o paflaggio a feconde nozze, o partenza-da Brin-
-defi,- quando per appunto la cafa, della qual’ ella né ‘avea I’ abi-
tazione , lafciata.vota, fi' avea da convertir in'Collegio;'* - -
“ Il'chieder . I’ affenfo , o chiederlo fra li dieci anni, in wno
de’ tre cafi, che foffe rimafta vota la cafa, imperta molto 2 Pa-
dri . Son efli: ficuri, che non fard .per accordar-lore V.M. il per-
meflo, onde ‘dovran lafciare I’ ereditd ; quefto lafciar I’ occupato
¢ un .atto trdppo” dolorofe’; voglion-dunque dontinuare: 4 pofla-
dere ; perché al futuro, che dovrd avvenire, fi ci penferd .guand’ [
avvenuto.
Propoftafi la caufa in S. C., ftimd quefto toglicre il feque-
firo, ordinar Ia manutenzione nel pofleflo a pro de’Gefuiti; che

quefti foflero tenuti ottener da V. M. il Real affenfo ; quale in-
AN B 2 . ‘terpofto
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-terpofto -o- negato, “fi farebbe data providenza alla petizione de¢’
,Paolini , ¢ Domenicani; ¢ che volendo D.Orttavio Falces {perimen-
tar fua ragipne per lo fedecommeflo , I’ avefle fatto in termine
ordinario. . ‘ ,
, Se fi fofle prefcritto determinato tempo dal S.C. 2’ Gefuiti
.di procurare il Reale aflenfo per I’ erezione , non averebbe di
che dolerfi il Supplicante; e farebbe in ficuro di confeguire il fuo;
perché farebbe egli certo, che avrebbe la V. M. pratticato in
queft’ incontro quelche fempre fi € degnata ordinare , di negar
il permeffo ; ma dal non avere il S.C. prefiffo tempo , fa, che
~ continuano ingiuftamente i Gefuiti ad efler nel pofleflo . Quando
_moriri la vedova Solazzi , o. lafcerd vota per altro accidente la
cafa, che dovrd convertirfi in Collegio , continueranno a ftare
per-altri dieci anni im appreflo; quali compiuti , allora. {corgen-
dofi- privi del Real permeflo , dovranno reftituir quel che anno
.pofleduto, e fra di tanto reftar fofpefa I’ efecuzion della volontd
del defonto, e fi avri allora da venire al duro paflo di fcacciar-
ne i Gefuiti . E perché non farfi ora ? Se non & fpediente per
Y utile pubblico farfi pit cafe di comuniti regolari, perché di
-quefte ve n’ & gran copia, ed i fecolari fon pur troppo impoveriti,
a che afpettarfi pidt tempo ? Potrd annullar forfe il decorfo del
tempo una rifoluzione cotanto falutare al pubblico bene? .
Non ha fimato il S. C. prefigger tempo di procurarfi i Ge-
fuiti il Real permeflo, per venerazione dovuta.alla V.M. ; onde
proftrato al fuo Real Trono, la fupplico degnarfi a dichiarare,
che non & per accordare !’ erezion di quefto nuovo Collegio..
Poiche le ricchezze acquiftate dalle comunitd Regolari fono giun-
te all’ecceflo, che producono tutti quei danni, che fard per.umi-
liare alla M. V. in quefta fupplica; onde farcbbe. per utile della
Corona, dello Stato, e della Religione , piti .tofto: proibire i nuo-
vi acquifti, che permettere. altra nuova erezione di. Collegio.,



13
cAPO'L

Qaanto pregmdimm alla Corma ed allo Stato t molti
~ acquifti delle Comunita , ¢ qual riparo tutt'i
Prmap: Cattolm vi ban data.,

Comentatori delle Romane leggi , i Canonifti , gh Scntto-
ri su’l jus publico, € gli eruditi Politici, hanno nconofcmto nel
-Principe Sovrano.un tal dominio su i beni addetti alla Corona,
che dopo aver diftinto il Fifco dall’ Erario , che ¢ quanto dire,
-1 beni proprj’ e del privato particolar pecuho del Principe , da’
beni .della Corona e del Reame (2),  han qucﬁxonato fe poﬁ'a
11 Prmmpe alienare i beni della Corona. . ‘|
‘Alcuni’ difefero I’ opinione -affermativa , percbé fe 11 Prmclpe
non pud <o’ beni: ¢ Regalie del Prmcxpato premiare -quei pro-
di e valorofi , che coll’-opra.e col configlio , colle armi , o
lettere, gli han mantenuta la Corona, non fard Principe ; ¢ non
avrd il Principato., e I efficaciffimo ‘mezzo ‘per ben governare ,
qual’ ¢ il libero potere dii premiare .. Altri , che affatto non pofla
alienare ,. perché fono, ‘egli ¢ vero, del Principe i beni del Real
patrimonio , ma fono talmente addem alta Corona , che non fi
poflano’, fenza., far danno allo Stato , a’ fucceflori , - al Trono,
alienare .."Ed altri tennero la:via di mezzo, e differo ,. che le pic-
ciole alienazioni e difembramenta del Real pammomo far. fi
poffano’; quantunque non fofle quefta opinione approvam da ‘Gror
zio (4) difenfore: impegnato per 13 prima (¢). SRR CVRE
- Maftrillo (4) benche niferifca il fentimento di qucx i'che
dicono riufcir pur tmppo pcncolofa allo Stato I' opinione di
o ‘ e
“(a).Cujac. in. ﬁamm ﬁfﬂ" de jare F ﬁz Hotmmzqakﬂp 1.
Terez 4dbt. :C. de fure Fifc. Bodsnus de Repub. lib. 1. )up tou:
(b)) Lib. 2. cap. 6. de jure bel. & pac.; - - CH i
.(©).: Gonzal. in cap. Intellecto, d¢ jure ]urmda J'gﬂmmde Regal
Jz& 1. cap. 5. Arnifeo de juribus Majeft. major.
(d) Lib. 1. de Magifiratibus cap.12. .5 ‘- -0 &8 (n)
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permetterfi al Principe le picciol€ aliénazioni, guia diminuerentur
jura Regni per multas modicas donationes , & Refpsullica ad ni-
bilum reducereryr 5 nulla di meno gli piacque di feguir la via di
mezzo , come pill equa, e garantita da maggior numero di Scrit-
tori ; perd egli avvertifce , che non altrimenti fon wvalide le pic-
ciole alienazioni che fi fanno dal Principe, fe-non perché di quelle
refta preflo di se il dominio diretto , il quale & anneflo alla Co-
rona, € non puo altro trasferire, fe non che 1" utite 5 tunc enim
dicitur alienari modicus ufusfruatlus ; unde medica. eff Regni lefio.
.- 1l dover effere :opulento: il' Regio Erario , per giovare allo
Stato , "per contribuire unicamente alla felicicd de’ fuddici, riftrin-
ge tra-certi limiti quell’ affoluta ¢ fuprema Potefti del Princi-
pe di alienare , ¢ difporee, de’ beni della Corona ; ¢ quello ch’¢
fopra le leggi, I’ utile pubblico ve 1 fottopone . ’

Poflono quefti beni della Corona fcaturire da altra miniera,
«da altri fonti ; fe non da’ tributi de’ {fudditi , da’ dazj , dalle ga-
belle, che loro fon impofte su i beni e sulle facoltd che pofleggo-
no? Tanto pit quefli dovuti a’ Principi per la legittima potefta che
hanno'd’ imporli , in .quanto che bifognando al Principate,, fer-
vono al buon governo .de’ vaffalli, per lo reciproco. .congratto che
vi € tral’uno e gli altri; come. infegna 1’ Angelico S. Tomafo.(4).
Dunque fe il Principe tollerafle, che 1 beni de’ fecolari., quelli, che
fono le miniere ed i fondi de¢l Regio Erario , fi andaflero a
{minuire ed anniéntare .con 1> ammortizazione, ¢ col paffare da’
fecolari agli ecclefiaftici , ch’¢é quanto dire, dall’ effere foreopo-
#ti &’ tributi, alla fovvenzione in qualungue:bifogno della :Corona,
« per confeguenza dello Stato, ad effer liberi, immuni, ed efen--
ti'da quefti pefi; verrebbe'a permettere il riftringimento nelle ra-
gioni ¢ facolti del Regio Erario ; per confeguenza ,.a.fomenta-
z¢-il difcapito della Corona e dello Stato,
.1 . Se le.alienazioni fatte dal Principe fi tollerano, unicamente
perché v’ & :la {peranza, che un giorno poffa I’ utile dominio riu-
nirfi al diretto; come pud tollerarfi , che i beni de’Secolari vadi-
no_talmente agli Ecdefiaftici ,"che non refti {peranza di ritorna-
. R R S (3
(8) 2.2.queff. 62.4rt.07.. - L oL i,



re, dondé ufcrirono ; Di:modo che foprs di quelli fi vede cﬁm—
ta sternamente la: fpenm.a al Regio-Epario' dt percepirng tributo.

- } Ronmni gitftamente .crederoma., ¢ ¢on ¥ efperienza dimo-
ftrarono ,  che fenz” armi ‘nan: .puod godcrc' nella quicte lo- Stato,
quelle: no poflono fenza ftipendj mantenerfi, ¢ quefti fenza i
fondi ;. donde ricavanfi i tributi. . Nec gquies gentium fine: armis,
negue arma: [ine fhipendiis ;. nec fipemdia fime triutis babers pof-
Jume (a). E peaché la copia- o fearfezza de’ tributi dipendono
dall” abbondanza o m*mcanu dc” beni de” Ciceadini , da’quali fi
rifcuorono'; & tenuto il Principe impéegnarfi-, non folamentc ad
impedire con tutto il fro poffibile sforzo tutte Je cagiomi ezian-
dio' remotiffime’, che poffono contribuire alla mancanza de’ beni,
ma. procurare, che qwclh fempre pit vadino: muitiplicando'. Uno
degli argomenti piu forti ,; de’ quali fi avvalfe: Cicerone a: per-
fuadere al Popolo la ireceflit della guerra con Mitridate , e Ti-
grane,. {i fu ; che ricavando i Cittadini' profitto dalla mercanzia
e dalle navigazioni , ben “volentieri la Repubblica erafi. per lo
paffato impegpata .2 far .guerra , alle: nazioni eftere per vendicar
qualche . privata- offefa fatta’a. pochi mercatanti ¢ marinai Komm-
ni mpomfé I’ intereffe ‘di pbc}n tirk, {eco' 1" attaécor di molri, da’”
quali ricavando profitto: o feapito; la Repubblica , diviene ezian«
dio intereflata. mella- fortune di pochi: fuoi Cittadini (6): Non
poffurs ana in Civitate miulti remt atque fortunas amstiere , ut
non plares fecum iw eandens cal amitatem trabant ..

E pure nor fi arrende dalla Real. Clemenza an riparo:a

qualclre famiglia ;.- affinché ‘non' impoverifca, e tiraffe: nella fua
lnferla* altre molte 5. nel: qual cafo, ben: egli puo- e deve inrpe-

gnac(i la voftra fuprema poteftd = Pablice intereft ut ordinum di-

gnitas , familiegue falva fit (c) : Si trava di dar riparo alle
miferie' , che fovraftano a rottor il Regno ;. perché e ricehezze

¢ facolx de” fovolari gid: fono- per la merd ammortizate, gid per
la. meta. non fono pitr in_eommercio , ¢ fopra di cfle ¢ eftinta
ogni fperanza. al Regjo Erario dii percepire. fovvenzione. negli

ordinarj,

(@) Tacit. lib, 4u biffor.  (b) Cicapro l. Manilia..
Cc) L. 4 §. sl [ de infic.uns.. .
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ordinarj bifogni della Corpna.’ E-'qual:Brincipe . 6..Repubblica
pon furano' impegnati fempre in procurare:ad: ogni cofto ;- che
tra i fudditi-loro fioriffe il .Commercio ;,-affinché: arricchiti né’traf-
fichi , fi arricchifle il pubblico Erario: di quei' tributi e fovven-
zioni, che formano ormamenta pacis , & belli 2 Le ricchezze di
quefto Regno, gli acquifti fatti da’ Cittadini , .non formano pid
quello che coftituiva. un tempo ormamenta pacis , & belli , ma
quell’ immenfo teforo , .che fi racchiude nelle comunitd Regolari:
quegli ampiflimi poderi, un: tempo de’Secolari ; che occupano la
metd del Regno, non folamente non contribuifcono al trafico,
ma I’ eftinguono ; non-arricchifcono il Regno, ma I’'impoverifco-
no; non fortificano il Regio ‘Erario , ma I’ indebolifcono.

- 'L’Imperador Giuftiniano' volle render perfuafi i fuoi fudditi,
che quant’ egli percepiva da’ loro beni per gli tributi che n’efi~
gea, nulla a fuo ufo , ma turto a pro degl’ iftefli fudditi impic-
gavafi . Si mantenevano gli eferciti per difefa dello Stato, per la
quiete de’ Cittadini : fi ftipendiavano i: Magiftrati , ch’ ¢ quanto di-
re i difenfori della vita, dell’ onore, ¢ de’beni de’ fudditi: fi ri-
ftoravano le mura della Cittd , ‘delle. fortezze, per ficurezza degli.
abitanti ; ‘¢ ciocché impiegavafi a’ pubblici fpettacoli ferviva . al.
diletto e piacer de’ medefimi ; onde tutto ciocché da loro con-
tribuivafi, partim in ipfos , partim propter ipfos infumuntur &
fmpenduntur 5 nobis autem pro uf nibil inde , preter iftarum rerum
curas habere contigerit (a). Per quefte rifleflioni il Senato Roma-
no, allorch¢ I’ Imperador Nerone volle renderfi benevolo il po-
polo con I’abolizione delle gabelle, fe gli oppofe , dicendo: po-.
terne avvenire diffolutionems Imperii ,fi fructus , quibus Refpublica
Suftineretur, dimsnuerentur (6). ,

Tutt’ 1 beni.del Regno , le fue ricchezze, dovrebbero con-
tribuire al mantenimento degli eferciti, allo ftipendio de’ magi-
ftrati , alle fabbriche , ¢ mura delle Cittd, all’ accomodo delle
ftrade, ed a quanto ¢é di utile e dilettevole al pubblico ; € pur
non tutti vi contribuifcono; perché la metd de’beni, come occ:;pat{i

, agli

(3) Novel. 149. cap. 2. .
(b) Taciz. annal, 13.
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dagli Ecclefiaftici fono efenti; dell’altra metd poffeduta da’Seco-
lari, su della quale fono tutte le impofte,, ¢ che fola da il man-
‘tenimento al Regio Erario, fe fi permette fgxomalmcntc lo {fmem-
bramento ," e che a poco a poco: fi unilca con quella prima
‘metd acquiftata dagli Ecclefiaftici , fard Iifteflo che permettere,
oltre la irreparabile mendicita de’ Sccolan ‘la evidente ruina dello

Stato e della Corona.

Sc i beni de’ Secolari , . che fono come fondi e mmxcrc,'

donde fi ricavano que’ pubblici, fuffidj- cotanto necgffarj ed in
pace ed in guerra, fi. vengono -umto.giorno a minorare , talche
poi , erefcendo. fempre ‘il bafogno e mancandone i fondl , tutto
il pefo vada a cadere fopra di pochi, quando _appena era foffri-
bile ripartito a molti . Quefto: che altro ‘egli & , fe non il per-
mettere con I’ ammortizazione de’ beni annientarfi la Repubblica,
indebolirfi le. forze deHo Srato ,.e porre in: rifchio la Corona , e
con eflo lei la pace e la quiete: "de fuddici? .. . ¢

-« I Principi non fono da Dio dati 2’ Popol;., affinche follcvau
nel Trono godano nel comando de’ Vaffalli , dice I’ Angelico

~~~~~

S. Tomafo. (a), ma per» loro dnfcfa . pcr lor ﬁcurczza ’ pea: loro

quiete ..
Se il- Prmclpe permettc 5 chc da gmrno in gnorno vadano

a fminuirfi i bent , da’quali fi ritrae il bifoghevole: per la difefa,
per la ficurezza , per:la quiete de’ Sudditi'; viene. a pertetterg
la ruina dello Stato. e della ‘Corona ; onde non fi- confeguifce il
fine per lo ~quale il Sommo. on r ha coﬁmuxco s la reggenza

de’ POPOh T < Y
La cura prmcxpalc, che aver dcc it Princqnc, ¢ quc&a D’m¢
vigilare. affinché 2’ fuoi Vaffalli non manchino i mezzi necefla-
rj alla vita.civile, ch’ ¢ quanto dire, non manchino.loro le ric-
chezze, onde devano promuovere i traﬂichl ; il commercio, le
buone arti » ¢ le lettere . .Finche Tiberio ne’ primi anni del fuo
Imperio pofe in opra , con-la:contifua applicazione , quefto fuo
dovere, fu felice.il governo, fiori lo Stato , goderona 1 fudditi :
Quando moffo dalle dolci nprenﬁom degli adulatori, che gli di-
C ceano.

(@) RLuodlib. 2. 2. art.7. . - - S
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ceano , Audi Cefar in: quo te reprebendimus omnes: impendis te
ipfum nobis , corpus tuum dinturnis ac molturnis laboribss confi-

- gies , tralafeio la folita applicazione , ¢ §° intand nelle rupi di

Capri ; allora si refe indovino:Caffio Severo , che a fronte dell’
adulatore pronunzio la ruina della Repubblica , I’ efterminio de’
Vaffalli_(a). o
: Or fe princicipal cura del Principe fi € , che i beni e le
facoltd de’ fuoi Vaffalli, in vece di {minuirfi , cre(chino ¢ mul-
tiplichino per utile dello Stato , per vantaggio ‘della Corona e
del Regio Erdario-, ed.ail’ incontro gli acquifti degli Ecclefiafti-
ci tolgono a’ Secolari.le ricchezze, ¢ li ricolmano di miferie : il
favio Principe puo ben egli quefto difordine .perniciofo al pub-
blico, alla Corona, ed a’fudditi impedire. .

~ E come! non ¢ forfi quello, che con fuoi fudori ha acqui-
ftato i beni, di quefti padrone, € come tale da poterne a fuo pia-
cere difporre? L’impedirlo , che altro egli farebbe, -fe non ufar
violenza , quell’ appunto ch’ ¢ fconvenerole ad un ottimo e fa-
vio Principe? . . - o

- Non perché un. Cittadino. privato. egli ¢ padrone della fua
robba , potrd lafciarla a’ luoghi Pii, né il divieto del Principe
farebbe attribuito a violenza. Nel Principe i cumulano pid fpe-
cic di dominio su i beni de’fuoi Vaffalli ;.il primo ¢ quello. di
giurifdizione , come fu: definito nella. contreverfia \tenuta. tra Bul-
garo ¢ Martino , allofché I’ Imperador Federigo , dalla Germa-
nia calando in Iralia, damando di.chi fofflé un certd Caftello,
che fcovri di lontano ; e fugli rifpofto effer fuo , came  quecllo
che avea il dominiodi tutti li beni pofledati da’ privati, ma den-
tro I’ Imperio ; akri gli differo non effer fuo'il Caflello ;. perché
pofleduto dal privato,a quefto il dominio {pétrava, e:nonad altri.
Volle che in Roncaglia fi foffe la controverfia decifa; ¢ quan-
tunque Bulgaro avefle.dimoftrato con argomeénti , che iz ébomis
privatorum niun dominio al Principe appartenefle ; nulladimeno
la fentenza contraria difefa da Martino fu approvata (4) , a qual

oggetto

(a) Eraf. l. 6. apophthem. (b) Angel.inl.item15.§. fi quis

de reivindic, Decius conf. 191, Leafq. 4. controv. cap. 1,
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etto i pofero in bocca dell’ Imperadore quei verfi .

. RQuidquid haber locuples, quidquid cufisdit avaras

Fure quidem mofirum; populo comcedimus wfum. . .

Rege figuratam Regis putat effe monetam '

Cefaris , & Domino fub Cefare fulget imago . x
- In comprova di quefta fentenza di Martino , fu rapportata la
rifpofta data da Samuele. in nome dcl Sommo. Dio al Popole
Ebreo , che chiedeva il Re. Hor erit jus Regis. E dopo aver
afferio la perfonale fervitd che avrebbe ‘efatta 1l Re di Vaffalli,
foggiunfe : Agros quoque wveftros , & wineas , & oliveta optims
tollet , & dabit fervis fuis, dre. (a). SN ,

. *Olvre di ‘quefto domrinio , -chiamato di giurifdizione ¢ pro-
tezione , v’ha quell’ altro dominio chiamato fupereminente ed uni-
verfale ,' del quale parla la legge beme 4 Zenone (6) . Seconde
commenta Cujacio (¢) ; & di tanto valore quefto .dominio fuper-
eminente: del Principe. fopra i beni proprj de’fuoi Vaffalli, che &
pit efficace e valevole di quello , che gli ftefli Vaflalli hanno
ne’loro beni , quando la{ pubblica utilitd :eccita neli Principe la po-
teftd a difporre de’ beni de’medefimi ; allora pud ben egli toglies
r¢ a fuo talento i beni a i.Sudditi, € difporre di quelli.con mag-
gior dominio ¢ pil legitimamente di quel che far poteano gli
fefli. padroni vaflalli . Quefta dottrina; oltre effere con I’ autorind
di molte leggi, ragioni evidenti, e numero pur. troppo ygrande di
Dottori ,. approvata da Ferdinando -Vefquio.(4) ;- vierie: altres) 2
meraviglia dimoftrata dal cclebre Ugone Grozio, la cui teftimo-
nianza potrebbe pil - tofto efferé fofpetta a’ Principi’, che a’ Vaf-
falli . Quefto grand” uomo cost. ferifle: (¢) . Res . fubdsvorum - fub
eminenti. domhinio -[fe:Civiratis , awt qai. Civirusis vite fungirur,
fis rebus uré; safgud-sridm pérdere o & alienare poffie’, non tew
tum ex f[umma meceffitate , que privatis quoque jus aliquod in
aliena comcedis ; fed ob poblicam utilitatem , .cui privatus cedere) il-
i ipff voluiffe Zenfemds funt , .qai in civilem cwtum cosersumt.. -
S S TS USRS B I O0cT P A . .o \1h
. N N T ST L U UL ST , Co e 2 - 0 Wy
- (a) Lib.1. Regum.cap:8. au.x1.. (b). C.de guddrien. preforepd,
(c) In dicta l. bene a Zenone , & 5. obferv. 30, (d) Lib. controe
ver/s slluftrium cap.5.n.15. &>°16. (€) De jure bell. lib.3.¢.2.§.7.
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. In comprova di quefta ferteriza abbiamo il teflo di Paolo
nella /. Lucius Titius de evict. Avea quefto di 1i dal Reno nella
Germania comprato un podere , con pagarne porzionc in conto
del prezzo ; richiefto al complimento oppofe, che porzione del
 Territorio gli era ftato tolto , e I’ altra porzione avea ! ifteflo
Prmc:pe aflegnato a quei veterani foldati, affinché euftoditi avef-
fero i confini dell’ Imperio . Cheche. ne fia della decifione ; da
quefto tefto gid apparifce, che I' Imperadore , qual credefi fofle
Aleflandro Severo , che fiorl 2 tempo del Giureeonfulto Paolo
per teftimonianza di Lampridio (4) , tolfe al Cittadino Romano
il propno Territorio comprato di 13 dal Reno, per darlo in pre-
mio a’ veterani foldati, ¢ non gid come crede Forcatolo, Cuja-
cio , ed Ottomano con altri preflo Facchineo (4), che avefle in-
tefo il Giureconfulto de’podcri prefi in guerra 2'vinti, e che fi affe-
gnavano dal Principe a’ vincitori ;; come puo diffufamente vederfa
preffo Amaja (¢), il quale conchiufe per quefto tefto : Ob cax-
Jam publice utilitatis certum eft , poffe Tmmpm: auferre fubdito
zes proprias , lo fteflo ripete altrove (d) > cm ¢ umformc chrro
Gregario {e) . .
.- La neceﬁiti ’ che Putl pubblxco fommtmﬁra al Prmcxpe dt
avvalerfi de’beni pe’ privati, non ha da effer dell’ ultimo eftremo
grado, come offerva Boecler. a Grozio (f) 5 Cosi quando il Prin-
cipe viene a queft’ atto, prefumitur vel ex neceflitate , el ex py~
blica utilitate coattus , & per, cmﬁ*qm: aﬂérmam cpﬁa: ?rma-
pis flatur (g).

Se dunque I’ util - ubbhco la falvezza dcll’lmpeno, Ia quxe‘
te de’ Vaffalli rendonp il Principe difpofitore. a fuo salento, non
gid de’ beni proprj, ma di quei d¢’privat; I iftefla sagion di Sta-
to, utile’ pubblmo © vantaggio de’ fuoi *vaﬂ'allx 'y obbhga il Prin-

R
(2) In vita Alex. Sever. (b) &Conrrw. 6;. (<) In £ 3.Cod.
de annon. & trib. lib. 10. sum. 9. . (&) L. 3. qu}rv.s cap. 1.
(c) De Republ. lsb. 7. cap. 20. (f ) Lib. 2. cap (g) Felin.
% cap. que in Ecclefiarum , de conflitut. Cefvallos Comm. queft.
358 num. 25, Lerr. Allegdt. E ﬁ. 3 Smgfe{ e dxf:qn de dmt
Igmpore bell. . :

ks
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cipe ¢ I’ impegha 2 procurare , ehe le ricchezze € facoki de’
fudditi, in vece di fminuirfi, vieppil fi aumentino; affinch’ cgli
nelle occafioni di neceffitd pes la Coropa , per I’ ueilich del pub-
blico fe ne pofla 2 fuo talento avvalere . 'Ed all’ incontro mancan-
do a’ Cittadini i beni, fi vien a reftringere nel Principe quel do-
minio fopracminente di poter difporre di quelli nglle neceflita ;
Non & dunque violenza, ma foprafino atta d’ amore, f¢ 31 Prm,
cipe vieta 2’ fuei fudditi alienar la loro robba agli Eccleﬁaﬁqu .

Se i nofkri Feudifti han dimoftrato 'efler punte troppo im-

portante al Barone , avere i fuoi vaffalli sicchi , almeno per coms
parire piu decoroefo coll’ affociamento di quefti nelle fue funzios
ni (a); Quanto maggiormente. importa al Principe , non. folameny
te per I’ eftesior decoro. di fua apparenza, ma pes la difefa del
principato , nel quale fone tutri i Cu:tadlm » 1 loro bcm e faxmw
Be intereffati |
. Ugon Grozio e con eflo: Gronovw ce ne &acderq» ung Adeg
del Principe , fimile a quel padre di famiglia , i} quale allora
fard veramente tale , e per confeguienea: ottimo , &wo”pradenw
te, qualora & tutto giorno impegnato a trovate  mezzi, ca’ quali
potefle oneftamente arriechire i fuei fighi; ed i fum fervi ubbidire;
e fervir con amore.per gli giufti ftipead) , premj, e benevolenza.,-
Cosi il Principe  qual’ & sifpetto. a tuets. i fuddisi del Principato-,
come il padre dx farmgha & quei, che fono. della fua. cafa (4)-
. .Come abbiano i :Principi Criftianiffimi , qucll.l de’ gualj, fa
S.Chiefa encomia ne* fuoi Anaali. la. religiofitd ,, p&et#{, ¢, pror-
Ffufione in donare al Sacerdozio ed. al Tempia, ufate qucﬁ-e mafy-
fime , per doyvern’eflere la. M. V. imitatore:- Eecolo... . .

L’ ordine. Ecclefiaftico potea: pregiudicare al Prs,nc;pago cog
¢fenzioni de” Secolari,. che afcritti all’ ording Ckmaleuesfmxvano
Ie 'Cicra e gli eferciti delle perfone giovevoli alle une ed agli altriz’
col cumolo dele ricchezze ; che acquiftate dalle Chiefe ge’befifta-
bili fi ammoxtizavano, ende fr fcemavano & beni ¢le fagalta de’ Cig-
tadini . Var1 provvedxmcnu dxcdcw 9¢r e gcr{one € pqn glg hedi,

P .

€9) Edzaran de Feﬂd lib. . fit. 55;‘, ed alm. ' (b) Gran.
de jure bellz lib. x. cap. 4. § 3. ihi Gronmau.,. . S
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Per le perfone : Data la pace ‘alla Chiefa dal Piiffimo Impe-

radore Coftantino , e volendo cumular di grazie e privilegj cosi
i Tempj, come i facri Miniftri , andd a riflettere , che ficcome i
Gentili avevano conceduta I’efenzion da’dazj e tributi e da ogni
fervitd perfonale a’ Sacerdoti degl’ Idoli , .come Faraone fece a’
Sacerdoti dell” Egitto (), Artafeife a quei della Perfia , (4)
coftume imitato da’ Narbonefi nella Francia (¢) , ¢ da’ Romani
per tutt’ i Sacerdoti maggiori ‘e minori , cosi in Roma come
pér le Provincie di quel fuo vafto Imperio (4); Era ben dovere,
che fimili efenzioni fi- daflfero a’ Sacerdoti del Sommo e vero
Iddio-; al’ cui-propofitp dice S.Gio: Crifoftomo: 87 slli errantes,
& tantam idolordin curam habéntes, ita eorum minifiros colerent;
quurta non condemnatione digni funt , qui nunc imminuunt quod
nd -Skcerdotum fpectat cultum (¢) . E fe nella legge data da Dio
a Mosé volle efentati i Leviti addetti alla cuftodia dell’ Arca
&d-2’Bacrificj del Tempio da qualunque fervizio (f) ; par che
per Divina ‘iftituzione fofle dovuta a’ Sacerdoti della nuova legge
uella efenzione -, unzi maggiore , quanto & maggiore il figuraro
ella figura ; e la legge di grazia'e di redenzione della Mofyica.
E quefto ‘anche per avvertimento di Crifto Signor Noftro efpref-
fo:in 8.-Matteo, (g) allorché interrogd Pietro , fe i Re efigeva-
no i triburi d2’ proptj loro figlivoli , o da’ Vaffalli ; ed zyendo
rifpofto I’ Apoftolo ¢ da’ Vaffalli ; foggiunfe Crifto: Dunque Zigers
Jans filii . Figlivoli- fpeciali di Dio fono i Sacerdoti ; onde fon
quelti liberi' da’ tributi ‘e fervitd perfonali 2’ Principi . fopra
di-che cosi fcrifie §. Girolamo : Ille pro mobis Crucem fupftinuit
& tributa reddidit:: Et pro ‘illius homore tributa non teddimys
& quafi filii Regis a vecligalibus immunes fumus (b). -
~i - Per’lo’ che: volle: qirel ‘Santo Imperadore , che godeflero i
LT , ' ’ " Chije-
() Geneflcap. 27. (b) Lib. pr. Efod. cap. 7. (c) Cefar Uik
6. comm, belli Gallici | (d) L.ult: §. patrimoniorum f. de muner.
& bonorum , &1, V7, edd. tit. b 8. & 13. de vacar. muner. 1 10.
vod. de natur, liber. Cujac. lib. 8. obferv. cap. 37. Guter de jure Pont.
lib. 28. & 30.(¢) Homil. 83. (£) Levit.cap.'27., & numer. cap.1.
(g) Cap.17. (h) Hieronym.imcap.n7. Mattheai. - :
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Chierict "¢ Sacerdoti I’ efenzioni de’ tributi e perfonali fervizj,
come figlivoli del Re de’ Regi . Ma quando vidde , che il nu-
meéro de’ Clerici e Sacerdoti andava a crefcere con difcapito del-
le Citta per I’ efenzioni dalle impofte e fervizj perfonali , i qua-
li fi aumentavano fopra gli altri Cittadini , ftimo anche proprio
della fua pietd provvedere a quefto nuovo difordine , € nel 320,
formo una fua coftituzione , che fi vede inferita nella / 3. C.
Theod. de Epifcopis &> Clericis ,. colla quale prefcriffe quali eran
quelli, che poteano farfi Chierici, ¢ quali doveano eflere efclufi;
affinché gl’ uomini poveri, da quali niun giovamento ritrar potes
la Repubblica come inutili , non venivano a gravar la medefima
con paflare nel ordine Ecclefiaftico , il numero de’ quali avefle °
dovuto efferc determinato, e furrogarfi in cafo di morte . Nu/lum
deinceps decursomem , vel ex decurione progenitum , vel etiam ine
Siructum idoneis facultatibus , publicj> muneribus obeundis oppors
tunum , .ad Clericorum nemen obfequiumque confugers ; [ed eos
de cetero in defunitorum dumtaxar Clericorum loca fubrogari , qui
fortana temues , nec muneribus civilibus temeantur obfericki . E per-
ché quei che s’ erano fatti Chierici prima di quefta coflituziong
non dovean effer comprefi, per effer proprio della: legge: provve:
dere al futuro , ‘non annullare il paffato : ordind Coftantino , /s
dos qusi poft legem latam obfequia -publica declinantes ad Cléricos
rum numeram _confugerunt , <ftrarfi da quel Ceto, toglierfi 1’ ah,
bito Chiericale, Carie ordinitnfque reftitus , & Civilibus abfequiit
infervire.. - . Y R
. L’ erudicdiffimo . Gotifredo. ful comentario a quefta legge noa
cefla di encomiare il fine, che mofle I’ Imperadore a coftituirla:
Ne obtentu’ Clericatus Respublica & Curie paslatim wviris &
virsbus deflituantur. . . o .
L’ offervanza di quefta legge fu tanto a cuore all’ Imperadore
Coftantino , che ftimd proprio neli 326. formare yn’altra coftitu-
zione piu preflante e precifa, ed ¢& inferita nella /. 6. boc 2it,,
volle che determinato numero di Chierici. fuffe formato ; & cum
defunidus fuerit Clericus , ad vicem defunéts alius allegetur | 11
furrogando non dovea effere. uomo ricco e facoltofo ; ma pove-
10, per la ragione dall’ Imperadore affegnata. Opuléntns enim [e-
‘ - _ ) culi
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culi fubire neceffitates oportet , pauperes Lcclefiarum divitiis [ub-
Jentari . :

Alla qual legge di quefto rifalto il commento di Gotifredo,
ut divitie Ecclefiarum pauperibus [ubflentandis defiinate funt ,
tta contra , divitie feculi , feculi quoque neceffitatibus [ervire de-
bent . Singula fingulis , ne alioquin hinc Ecclefiarum divitie ad-
werfus earum fundationem pauperibus eripiantdr , inde mervi
Relpublice concidant , opulentis gquibufque in Clericos alleétis .
Unde apparet Conflantinum Magnum voluiffe pauperes tantum ad
Clericatum promovers , feu ordinars.

L’ Imperadore ¥Walentiniano il vecchio nel 364. formd ancer
egli una fua coftituzione inferita nella /. 17. ampliando quella di Co-
ftantino ; poiché ove da quello furono ammeffi folamente i Plebei,
Valentiniano efclufe ancora quefti, qualora fuflero ftati ricchi €
facoltefi : Plebeos divites ab Lcclefia fufcipi penitus arcemus .
~GI’ Imperadori Arcadio ed Onorio con altra loro coftituzio-
ne dell’ anno 398. nella /. 33. impofero a’ Vefcovi, che fecondo
il bifogne delle Chiefe aveflero dovuto formar numero deter-
minato de’ Chierici,, € mon pili; € fraiquefti non aveflero potuto
afcrivere ne i Nobik ne i Plebei ricchi ; ma i poveri ¢ quelli
che. in niuna maniera poteano cffere di giovamento alla Repubbli-
ca. E perché gli Monaci , che allora erano meri laici , viveva-
no in una perferta mondicitd, fegregari dal fecolo , non poteano
neé coll’opra perfonale, né colle facoltd giovare allo Stato, gl’Im-
peradori Arcadio ed Onorio nell’ iftefs’ anno formarono. altra co-
ftituzione in /. g2. e wollero , che i Chierici furrogandi 1’ avef-
fero i ‘Vefcovi dovuti prendere da 1 Monaci , per riufcire quanto
pit men gravofo allo Stato I’.ordine Chiericale : Si quos forte
Epifcopi deeffe fibi Clericos arbitramisur o ex Monacherum- numero
reCtius ordinabunt . ‘ .

Moltiflime altre fono le leggi formate dagl’ Imperadori pii
¢ Cattolici , colle quali furono vietati a gli Nobili Decurioni e
loro figli I’ affumere I abito Chiericale , come pud vederfi nella
. 19., ¢ 21. Cod. Theadof. de Epifcopis , & Clericis, € nella /. 49.
$9. 99. 104. 115, 121. 123. 163. 172, diifo Cod. de ‘Decurionibus.

Ma perché dar fi potea il .cafo, che qualche Nobile per ve-

o
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ro e folo fine di fervire a Dio nella Ecclefiaftica Gerarchia avef{
fe bramato farfi Chierico , I' Imperadore Valentiniano il Vecchio
non volle privare coftoro di un fine cosi fanto , e diede colla A
59. Cod. de Dectirionibus un temperamento alli tanti divieti
fatti : permife al Nobile ; al Decurione, ed 2’ figli' di.quefti farfi
Chierici aHora quando i beni e facolid loro ceduti aveflero
ad 'un congionto laico, o pure al Sedile o #ia Curia di quella Cit-
td ove erano afcritti. Li foli Plebei, ch’ erano tumi quelli, come
riflette Gotifredo (4), che non eran Patrizj, effends ricchi ‘non
goderono- di quefto temperamento- di poterfi-far Chierici col. ce~
dere i beni ai laici o alla Curia della Citrd. ' .
- : Di tutto- quefto ne formd Gotifredo (4) un epitome, ¢ fcrif-
fe , Non Decuriones , vel ex Decurionibus gemiti , non plebei di-
vites-,' mon’ facultatibus idonei , mon hi ; querum fubfidntie 300,
Solidorum exsuperat ‘quantitatem., mom muneribus Publicis  obeun-
dis-epportuni ; [ed fortana temtses ,- & muneribus civilibus ex mo-
nachorum ferme mumero , comprovandolo colle fopradette ed altre
leggi . o .
- Di “quefte leggi- Imperiali- le -quali furono ricevute: ed of-
fervate nella Chiefa per- rutto il quarto € quinto fecolo , i Ve
fcovi non folamente non fe ne dolfero , ma oltre il piacere che ne
dimoftrarono , procurarono altresi la loro offervanza fino a . for-
marne l¢ loro regole Canoniche. Li Veftovi Orientali ed Occin,
dentali, congregati nel Concilio Sardicefe , diedero la norma fo-
pra I’ elezione de’ Vefcovi ;- € perché potea il popoloingn fola-
mente -concortere all*¢lezione di un Sacerdose-per Vefcovo', ma
altresi d’ un laico ; fu ftabilito nel Canone .13. di quefto 'Concis
lio, che aveffero il Clero ed il Metropolitano invigilato,, affigche
dal Popolo' non '{i fufle’ neminato per Vefcovo un Cittadino ric:
co -¢ facoltofo ,- ¢ di “queftarmanigta. fi fuffe controvenuto alle
Imperiali: coftituzioni:. :Usin conflitaendis Epifevpis. diligentsjfims
traltetur , ff forte dives pyfinlatas faerit , affinch fe fufie quefté
nato’ Nobile , Patrizio , o0 Decutione  aveffe. pofluto. fir .ufo del
L . . . - - er.

(3Y*: Incommentario L37.Cod. de Kpif. "& Cler. (b). JInPara-
tit. de Epifc. & Cler. -¢i .« » 1 & 7 oo i AT



26

permefl6 temperamento di Valentiniano di cedete i fuoi beni o
a’ congionti Laict, o -alla Curia o fia Sedile di quella Citta di
dove P eletto Vefcovo eta Patrizio e Decurione. L.

Uniforme allo ftabilimento del Coscilio Sardicefe ¢ Ia Pifto-
la decretale d’ Innocenzie I. infétita da Graziano nel capitolo
preverea diff. s1. Dolevafi quefto Pontefice , che talvolta i Vefco-
“vi in fraudem delle ceftituzioni Imperiali chiesicavano i laici vie-
tati da quelle ; d’ onde ne avveniva che st farei Chierici erano
sichiamati per ordine dell” Imperadore -al primiero ftato: laicale ;
indi nafceva’ Bagor trifistia . cum de revecandis eis aliquid ab
Imperatore precipitur , quam gratia nafcitur de afcitis s e che si
fatti richiami nen folo facevantft a i Chierici ordinati contro il di-
victo , Vesum etiam fam in Sacerdotie coftituti 5. unde ingens mo-
leftia , ut redderemtur , immincbat ; ¢ pero eforto tutti 1 Vefcovi
all’ offervanza delle coftitusioni Imperiali . L’iftefflo coffume ¢
fentimenti fureno offérvati ed inculcati da Papa Gelafio, come
ricavifi da un frammente d” ua Epiftola di coftui riferita da
Graziano nel cap. ex antiquis diff. 54.

‘Per -quefte offervanze giuftificate dal confentimento: de’ Ve-
fcovi, e dall’ approvazione de’ Sommi Poatefici, provo. Pietro di
Matrca ragionevole una confimile coftumanza nella Francia . Quod
ad Reges moftros manavit , Secwlaribus ad Clericatum. non admif-
fis o nife cum fuffiome Regis, exceptis Clericorum lgpsris 5 st do-
cet Concilium Aurelianenfe primum s eum morem . Carclus Magnus
legé capitulari edita confirmavit (a}. S
-+ Da qui fi vede il volontario ¢quivoco nef quale lafcia a con-
troverfia I’ eruditiffimo Tomafini (4), il-quale con efempio che
fapporta f{i sforza dimoftsare , ¢he & Nabili Patrizj ¢ Decurioni
poteano effere eleeti Vefeovi, @ per confeguenza Chicrici; ¢ che
le coftituzioni Imperiali avean: luogo. ne’municipj .. Non. fi fe cari-
co Tomafini del temperamento ordinato da Valentiniane a- pro de’
Nobili e Patrizj ; ben poteano quefti efferc non: folamente Chie-
5ici, ma altresi Vefcovi; ma quando 1 dopeche risunciavane il lo-

' ro
. (@) De concordin lib. ¢.¢ap. x1. 3. 8 in fine.. (b) Vetss &
nova Eccl. diftip. part. 3. Jib. 1. cap. 18 . . .
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a0 sverei , 6 alli forq Congionti fecolari ‘o alla Curia o fia Sedi-
{e defla Girrd . 1l fine dell’ Imperadose- altro non fu , we sbrente
.Clericatus , Refpublica & Cutie pawatim viris & viribus defti-
dudniur , [vilicet parsim immunitatum a Confiantino Magno triby-
tarum ; partim etiam Ecclcfiarum divitias domationibus crefcere
cidemtes , certatim quique , at immunitatious potiremtur , feque
adeo- muncribus publicis fubducerent , vel etiam Ecclefraram divi-
tiis fubflentareptur , Clerici ficbant . Unam igitur , & perpetyam
legem hame fibi dixit Conflantinus : ne Clericatus obtentu Reipu-
blice fraus fleret (a) | Qualora il Nobile faceafi Chierico. renui-
-ciando prima i fuoi beni al congionto Laico , ceffava la frode, ¢
‘non ne avveniva alla Repubblica danno; Non cesi ael Plebeo rie-
eo, il -qual potea giovare allo Stato colle ricchezze e col perfona-
ie fervizio j fe riparava al danno colla rinuncia de’ beni, lo defrau-
dava- per la perfona , ehe mancava al perfonale impiego 5 € perd
Walentiniano adopro -quel temperamento a pro de’ Nobili , € non
lo ftimo comunicabile a’ Plebei ricchi. S

Nella fine del quarto e principio del quinto fecolo: fi co-
mincié infenfibilmente a controvenire alle leggi Imperiali coll’ oc-
-cafione , che i Vefcovi ¢ Sacerdeti fimarono obblige precifo del-
la doro <caritd di dovere intercedere preflo i Giudict fecolari a
pro de’ rei 5 affinché verfo coftoro fi fuffe ufaca pieth e tempe-
rato il rigor deHe leggi, che richiedeva a punirc in effi I’ atroei-
ti de’ delitti 5 ftimarone ch’ allora farebbe riufcita efficace una
-tale interceflione , qualora gl’ Ecclefiaftici interceffori fuffero fplen-
didamente comparfi, ed & tempo € luoge aveffero co’ doni aper-
to le porte. chiufe alla pevertd; quefto confeguir non fi-potea dil
Vefcovo € Bacerdote pevero ; onde fu credure piu profirtevole
afcriverfi all’ ordine Chiericale, per beneficio dell’ ifteffa Repubbli-
ca, gl’ uomini ricchi ¢ faceoltofi, i quali pur venivane in fetvigid

li ftefli Cittadini difgraziati- ad impiegare le lore ficchezzej
tantoché Sidonio Apollinare racconta , ch’eflendo ftato prepofto
al Popolo un S. Eremita per Vefcove , i Cittadini nol vollero,
perché come povero farebbe-la fua interceflione 3 pro ‘de’ raf
D 2 ~ preflo
(a) Gothof. in com. leg. 3.Cide Ep., Cler. .- . . .+ &)
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preflo de’ Giudici riufcita pur troppo munlc ed infruttuofa (s),
intercedere magis pro animabus_apud celefiem Fudicem qaam pro
corporibus apud terrenum - }xdxcem poteff .

San Girolamo riprefe queffo difordine, ¢ s 1mpegnb di pet-
fuadere, che riufciva affai pid efficace e profittevole I’ interceflio-
-ne dcgl’ Ecclefiaftici poveri, che sicchi a pro de’ rei ., ¢ conchiu-
e s Fudex [eculi plus defert Clerico contimenti, quam diviti, &
.amagis [anctitatem tuam vemeratur , quam opes (0).
. . E.fenza che pit mi dilunghi nel dimoftrare quanto fuﬂéro
ftate grate alla Chiefa quefte leggi Imperiali, vaglia per tutte le
.teftimonianze quella celebre dtf Pontefice S. Gregorio Magno .
Avea I’ Impesator Maurizio formato un editto continente due ca-
pi, il primo che non fi foffero potuto far Chierici le perfone feco-
lari addette al fervizio della Repubblica , ¢ che potcano con le pro-
~.prie ricchezze giovarla . E nel fecondo s che i foldati- veloptarj
.non fi foffero nel ceto Monaftico ricevuti. Drizzd quefto editto
r Imperator Maurizio al Pontefice S.Gregorio , affinché come Pa-
‘triarca I avefle partccxpato a tutt’ i Mcttopohtam ¢ quefti a’loro
Vefcovi, acciocheé da pertutto I’ Imperio fi fofle P Editto compiu-
.tamente oﬁ'crvato L’ umilta del S.Padre non difcompagnata dal
zclo della Religione con una privasa lettera, per mezzo di Teo-
doro medico familiare del Principe fattala fccrctamentc offerire
smanifeftd i fuoi fentimenti: Approvava la prima parte dell’ Edic-
to, il quale velde landavi , evidentiffime fciens , quia , qui habi-
2um [ecularem deferens , ad Ececlefiaftica officia wvenire feflinat
mutare vult feculum , non relinguere; Onde ragguagliava I’ Impe-
ratore , eandem legem per diverfas partes trafmists feci. Per la
feconda parte, circa a’ volontasj foldati, che lafciavano la milizia,
.abbandonavano il fecolo , ¢ {pogliati di tutt’ i beni e facolea,
davanfi a vivere in cinere & cilicio tra penitenti Monact a Dio,
per falvar le loro anime ; quefta paste non la giudicava degna
& offervarfi come ripugnante alla Gloria di Dio . Onde ficco-
me pelle coftituzioni del Principe , emanate per utile € vantag-
guo della Repubblica , il Prefetto Pretorio ben potea egli fofpen-

derne

(a) Lib. 7. Ep. 9n (b) Epiff. 2, ad Novat.
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derne P efecuzione , ‘qualora non I’avefle riconofciute giovevoli al9-
lo-Stato , come. apparifce dalla Novells di Giuftinians 152. che
eomincia . Ne Sacre forme , e rifcriveva 1” ifteflo Prefetto Pre-
torio- al’\Imperadore , palefando i motivi per cui non I’ avefle
fperimentate profittevoli , ¢ perd. non fatte pubblicare ;. tale ap-
punto fece il Pontefice S. Gregorio.: fé pubblicare. ed efeguir la
prima parte dell’ Editto fimate da lui utile alla Repubblica, ne
ripugnante alle ordimazieni di Dio » La feconda parte intormo.
# foldati , non gid, come contraria alla’ libertd Criftiana ; ¢ fin-
cerd la fua eondotta preflo de’ Metropolitani , 2’ quali avea par-
tecipato I’ intiero Editto col fuo: fentimento - approvante -la prie
‘ma parte ¢ difapprovante la feconda , con. quefta efpreflione;
-Ege quidem fuffions fubjeclus eandem legem per diverfas partes
tranfmitti feci . Et quia lex -ipfa Omnipotenti Dea minime son,
cordat , ecce per [uggefiionis mee paginam Sereniffimis Dominis
nuntiavi . Virabique ergo quod debui, exvlvi 5. quia & Imperators
-obedientiam prebui , & pro Deo quod [enfi minime tacui(a).
. Quindi ben puo conefcere. la M. V. quanto fian ragionevoli
1 ricorfr , che foglion fare al Delegato della Voftra Real giurif-
dizione . le Univerfita, e li Baroni ,. i quali fi: querclano del gran
numero de” Chierici che fi fanno da’ Vefcovi, che per lo piu
fcelgono o figliuoli de’ Citradini - facoltofi. o unici ,. in guifa che
‘vengon: pregiudicate doppiamente le Cittd del Regno e gl’inte-
‘refli de’Baroni , i quali altro non rapprefentano, fe non che la
-Voftra Real Perfona , per lo dominio: utile che in quelli poffeg-
-gono, reftando il diretto alla Corona affiflo. E quefto rifpetto. al-
‘e perfone. Affai piu preflanti furono le Imperiali coftituzioni ri-
fpetto a’ beni . _ S

Avea I’ Iniperader Coftantino colla /. prima C. de Sacrofantis
‘Eeclefiis , & 4. de Epifcopis , & Cler. abilitate le Chiefc a ri-
cevere legati , ereditd, domazioni, ed a far acquifto de’beni fta
‘bili , tagto per contratto tra vivi, come per ultime valonti ; giac-
¢h¢ prima di lui riputavanfi le Chiefe , come corpi e Collegj il-
. o : ' - leaiti,

(a) Santt. Greger. lib. 3. Epifiol. 62. Marca de concord. ljb, 2.
cap.11. . 8., & inprefat. 2.m. 5. . L
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leciti , .onde incapaci-di detti aoquifti (<) ; cominciasonn d’sllor
a crefcere in ricchezze copiofe le Chiefe : bor dind eft fecslym ,
guo Ecclefia divitiis abundare posifimum cepit (4). Ma perche
1 copiofi acquifti cominciarono ad introdurre rilafciatezza di di-
fciplina negli Ecclefiaftici, eéd in vece di mantener fra effi fempre
riaccefo lo fpirito di carird, s’ eftinguea quefto dall’ avarizia, che
la cupidigia, natural paffione dell’ Uomo, introduceva; il Gran
Pontefice Damafo volle riftringere la forgiva del male ; onde pal
370. fece te fue infinuazioni agl’ Imperadori -Valentiniano il vec-
thio ;- Valente e Graziano , come congetturarono Baronio ¢
Gotifredo (c) , affinché quefti fi foffero compiaciuti ordinare di
non poterfi pilr donare alle Chiefe ed Ecclefiaftici . GI’ Impera-
dori in quell’ ifteflo anno formarono un general divieto colla lo-
ro coftituzione inferita nella /. 20. Cod. de Epifc., & Cler. ed
ordinarono , che gli ecclefialtici nibil de liberalstate guacungse,
wel extremo judicio poffint adipifti , ut mec valeant aliquid vel
donatione vel teftamento rfera‘pare dalle vedove , vergini, € da
ualunque altra donna; fino ad ordinare , che quel che lero in
;retm del divieto fofle lafciato, id Fifcus ufurpet . Drizzata qua-
fta legge a Papa Damafo, cui era diretta, la fe egli pubblicare
in Roma. - S - B
Nell’anno 390. Valentiniano il giovine , Teodofio , ed As-
cadio promulgarono una confimil coftituzione , vietando alle Dia-
conefle il poter lafciare alle Chiefe, agli Ecclefiaftici , tanto
‘teftamento quanto ‘per codicilli , ed ¢ inferita nella £.27. C. eod.
#it. Benché di 13 a duc mefi moderarono quefto divieto., e per-
mifero alle Diaconefle lafciar- folamente i mobili a chiunque fofle
loro piaciuto (). ,
* L’ Imperador ‘Marciano-nell’anno 455. piu tofto per annullar
le proibizioni fatte alla Chiefa dall’ empio .Giuliano apoftata, che
per corregere le antecedenti leggi di Valentiniano il vecchio,
Valente e Graziano ; e¢ di Valentiniano il giovine , di'Teodofio , e
. . . . ) di
(2) Gothofred. in.commen.dicizl.1.C.Theodof. de Sacrofanétis Ec.
= (b% Idem in L. 3. Cod. de Epif., & Cler. {c) Ad anmum 370.
#. 113., e Gotofredus ad |. 20. G.de Epifc.. () Lib. 8. C. eod.
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di Arcadia, di fovo parmife come fatto avea Coflantino porerfi.
per qualunque atto- tra vivi , o di ultinta valontd , lafciare alle
Chiefe ed agli Ecclefiaftici beni fabili ed ercdita.
- Le leggi non ad alir’ oggetto fugene o dal Principe o
dalla Repubblica formate, fe nom per giovare alla pubblica utili-.
tk, alla confervazione delle €ited, alla falute de’ Cittadini',. affin-
ché colla direzione delle medefime memallero i fudditi vita tran-
fa ¢ felice ; cost Platone (a) € Cicerone (b . Onde: dapo
ritex la legge , fperimentata non giovevole a Cittadini , annul-
lavafi ; né puo effer giufta la legge , allor quando la fua effer-
vanzz non produce if comunm comodo e 1"utif pubblico, came:
offervano tutt” i Giwrifti (¢}, ¢ diffufamente Ferdinando Vafquez (d),
‘¢ quefta maflima regola fondamentale di curre le' leggi , e non
eralafcia nel primo libroo ¢ principio del fecondo fempre coms--
provarla co” femimenti degli anticht Filofofi, d¢’SS.Padri, e de’
DD. cutti 5 Diforte che conchiude al cap. 30., che fe la legge.
ricrovata utile nel fuo nafcere, farta adulta comincia. a miocere ,
fubito°divepra mulla , ¢ non' deg offervarfi ; efendo quefto fenti-
mento del Divin: Crifoltomo  Hee ef Chriftianiffimi regutq: Hec
et illius exalla definitio: Pwblice wtilitati confulere (e). ’
. Quindi nor fix meraviglia , fe dipoi gli altri Imperadori fuc-:
ceffori a Margiano confiderarono il divieto- da  quefto toltg , non'
profittevole all” util: pubblico ;. onde colle' loro Coftituzioni anmul«
hrono quellz di Marciano , come fecero Niceforo ,, Manugle
Comnenc ed altrii nelle loror Nowelle ed Effravaganti.
- Quefto - ifteffo- har valuro i Principi Catrotici di Europa in
tutt” i loro Dominj e Stati' fempre offervato . Nell’ Indie Oceis
dentalic vi & queffa fegge, colla quale. ffa vietato agli Ecclefiaici
F acquiftor de” beni ftabili , dovendo effer contenge le comunita Re-
golari ¢ Secolari di. quet bens, che riceverone  nella lore fonda.
zioae , quando furono' crette € domate , per lo giuffo. mantenjy
mento: di determinato numeros di Religiofi o' di- Preti ,. che fer-
: s - SRS G vir
(@) Lib. 8. de Repibl. (b) Lib. 3. de kegibs & §. & de inn
venr. Jib. t w.38..(c) In [ Berbarss de offic. Rret.. (d) Lib.1.
controv. illufir.c.x.m.x0. (€) Homil.25.in Epift.x. Paniiad Corint..
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13'11' ‘doveano ‘al Divin Culto', ed alla falute -deH” anime de’~Cttta-
dini, come attefta Giovanni’ “Solorzano (a). = :

Dell’ Inghilterra ne fa teftimonianza Polidoro Vurgtho ncll’

Ifteria di quel Regno (8)s memini homini licere cautum eff , dare
predia Collegiis Monachorum ;& additum eft , ut nom liceret etiam.
Monachis , aut aliis Sacerdotibus emers poffeffiones 5 - & legem bant,
ad manus mortuas vocarunt ; quia res [emel data Collegiss Mo-.
nachorum , non utique rm‘ﬁu venderetur , vélut mortua ; bhoc)
eft , ufui -aliorum mortaliums sn perpetuum adempa effet . Per il
chie furon gm(tamcnte dal Principe e dal Parlamento proibiti-
i’ nuovi acquifti a’luoghi pii, in tempo che in quell’ Ifola: regna-
va la S. Religion Cattolica, come attefta Gregorio. Tolofano (¢).
: Del Porrogallo ne fa fede il Padre Ludovico Molina Gefuis
ta (4); il quale dopo aver riferito lo ftatuto proibitivo in quel

Regno, ed in altri luoghi, ed in altre nazioni Cattoliche, lo di-
moftra giufto, equo e ragioncvole , ¢ foggiugne : 1d wero in.boc
Regno , & in pliis [ancitum eft , ne paulatxm plus jufto accrefcant
tum immobilia. bona, tum etiam redditus Ecth/iamm & Momx-
Sleriorum , in lau'omm detrimentum. .

De’ Regni della ‘Spagna ne fa fede Pietro Belloga (e),e rap-

perta I autor del divieto effese ftato Giacomo Re di Aragona.

- " In Francia vi ¢ il Codice di Errico III., dove al /i6. 17. ¢.8.
fi vede' quefto divieto agli Ecclefiaftici effer fatto per legge ; pub-
blicata in quel Regno da §. Ludovico , e ‘confirmata da Filippo
III., da Filippo il Bello , da Carlo il Bello, da Carlo V., da
Franccﬁ:o I., da Errico II., da Carlo 1X., e .da Errico III E
Gotifredo nel Comment. della L 4. Cod. de Epifc.; & Cleric., col-
la quale fi diede il permeflo da Coftantine di lafciarfi I’ eredita
alle Chiefe , dice , .che quefta legge ha .avuto il fuo tempe-
ramento prcﬁ'o tut\te' le nazioni Cattoliche ; altrimenti farebbe el-
la riufcita troppe nociva al Prmclpc , alla chubbhca ed a’ Cic-

tadini .

(a) De Indiar. gabermo lzb . cap. 21. n. 36. (b) Lib. 17.
O) Lib. 15. cap. 38. n. 16..in ﬁne (d) Trait. 2. de juft., &
Jure tom. 1. difput. 140. n. 14 (c) dn /})eado fPrmc:pum rubr.
14. de ammortizationib.
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tadini’; E parlando’ della Francia: cosi fcriffe < Samesbodie xmfﬁ
ob caufam ab Boc Yurk'reveffum fb-in Gallin ; quandoysidews immo-
bitia Ecclefiis , Collogiis' &re. quas mianus mortuas. «vocans' , wom:ali-
ter refte relingutintar', aut ‘ab iis aliter adgqniramtar , quom ammor-
tizationis few ' morticinii -beneficio a Principe accepto ', Tel in-
demnitase Fifto prefiita ,-per finantiam [iu prefiasionem [imel fa-
ani ; el -per pinfiationein annsom, vel-denique i Wicario: Homéwe
oblath il wivedte , Sonfiftdnte , moriemfp. (il il Ty ol

... Della-Fiafidra ‘ne fa teftimonianza Vinefpen(s) ; il qualeag--
ficura; ¢he talvelta col privilegio: del Ptincipe i ‘da il permeffo
2> Luoghi Pii & acquiftar- beni- ftabili ,-ma . vi !devono ‘vongokrert
due' condiziofli ; lé,grm»;-’coﬂar ‘dee-al Principe., Pafloribus fou
mbnajfiriis don' effe provifums de comperentia; €.la: fecondun,j che
i benifi -doveflero réputar--conie” G follero. de’i fecolaity obmokin
Impofi¥ionibis  valliis |, conteibutionibus’, prééariis Zaliifque eneribus,
prrindeac Ji-élfent: in-poteftate farutnri: Coftando.dunque #l Prin-
cipe ed al Mbgiftrato, di rion ritrarne il Juogo pio.da quel.che pofs
fiede it pickio. per<ghi pefi che porra , fe gli dd il permeffo:dd: nuot
vo acquil¥o} it guafe debba’eflere foggerto ail'iftefla ferviti 'e: pefiy
2> quali foggerti-fono quev de’fedolard. - oo oy ooinh o

. 7 Nella -Germania ‘1" aflerifcé Andrea Gaillo (4)-. Della~ Saffo-
nia , Baldo (¢¥)'. In Ungherid'vi'¢ legge ordinata da Ludovico
Primo 'confirmando la Bolla di-:Andrea Sccondo :: Ne' Nobsles pofs
it Ecilefie in-vita wel in wmorte. donare |, & legare pofiefiones
Juas:, vendere’, vel alienare . Ti Perugis 8 ollerva lo: feflo, cae
me artéfta Cildérino (4) . “In Genova .ed .in Milano anche 'In
fteflo, ed in tant’ altri luoghi diftintamente rapportati-- da ‘Sighos
rello Deomodeis (¢) . E per: Venezia furono troppo- celebri 1€
conrroverfie: coh Paolo - V.1 che  riferite  dal Prefidente Thuani
nella-ifteria: () ycost' conchiufe :: Idem: ofim Carolim: Magauvt :in
Saxonis ;- Francorum Riges s Beato Ludbvice sd Herricum . il
Sfeiviffé : idem Eduardum KL in' Belgio sanikiffe ; &  Principun
Santtioni Lovatienfium Thewlogorsm  awshoritatem acceffiffe 5. &
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Terraconenfis Hifpanie Provincia obfervati. Genue idem ¢ Me-
dionalé 5 idgue quotidie rxecutioni demandariy & plerofque magni
nominis furifperitos ,. inmso -maforem eqrum partem ita cemfere : ui-
kil itla probibisione ledi Ecclefiafticam libertatem .

L’ Imperador Marciano , € qualunque altro Principe pio ¢
.Cattalico , allorché permifero alle comunitd Ecclefiaftiche I'acqui-
fto de’ beni, fu , perche viddere quelle far I'ufficio nella Repub-
blica, che fa lo ftomaco nel corpo umano : Quefto ricmpiuto di
<ibo -, -lo rjdene pér digeritlo , € poi {maltirlo ; ma aello fmalti-
mento piccioliffima parte di fucco ritien per se , e tutto difpen-
fa al nedrimento delle alire membra del corpo 5 cosi dice un gra-
viflimo Teologo. I beni, che acquiftavano. i luoghi Pii, ferviva-
nb per difpenfarfi fedelmente 2’ poveri , 2’ bifognofi, a” pupilli,
ed alle yedove ; picciolilima parte per un miferabile fobrio. man-
renimento de’ .Sacri Miniftri ritenevano ; onde erano dette co-
munitd reputate a {omiglianza dello ftomaco nel corpo umano,
che fanamente fa le fue fumzioni. ; ¢ per quefto aveano piacere
foffero riempinte. . Ma e quefto ftomaco tutto-digerifle ora per
se , ed i ficchi outritivi non foflero diffufi a riftoray I’ altre-mem.
bra del corpo , male farebbe, ¢ male ralg da far perir 'uomo idropico

di ftomaco , e tifico nelle. membra. E perd chi prefiede al buon
- governo dello Stato, emulando la pietd economica degli antichi,

a da vietar pid tofto,-che permettere quegli acquifti , i gual
prima erano profittevoli, perché difpenfavan{i s -ora mocivi, per-
ché ritengonfi . 8¢ le comunitk Ecclefiattiche al tempo d’ oggi vo-
gliono renderfi idropiche , come lagnar fi poffono, fz il Savio € pro-
vido Principe curi,con li divieti, in loro un fimile malore ? Se
Marciano regnafle a2 tempi noftri, ¢ vedefle impoverito I’ Imperio,
sforniti di facolti i fuoi vaffalli per efferft .arricchite: l¢ comu-
nitd, che direbbe, quali favj proyvedimesti non adoprasebbe ? ¢
idrapico lo ffomaco , {munto il capo , aride le braccia,, fecche
le gambe , ¢ le cafte , .i fTombi ed il corpo tutto fon di fecca
pelle coperti, € non di carne; fi curt dunque, fi trovi antidoto,
per far poco ritenere allo ftommaco , € ’l di pit fi rapporti all’
eftenuate membra , per riftorarfi ; altramente perird il corpo 5 ch’e
quanto dire, perird lo Stato, Ia Repubblica:, I'lmpesio , gipieni di
flomachi cosi guafti . Non
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" " Non fu'il gloriofo ‘S. Gio: Crifoftomo quello ;- che: quando
iritefe #1 fie Popolo diCoftantinopoli mormorar ‘degli acquifti-che
faced'quella Chiefa - reccordd 1ero , che di quel boni:nulki ‘riene
vand)gli ‘Beelefiaftici-, ma rutti fi difpenfavanc delle ‘fovwenzioni
agli ftefli Secolaki ; "¢ perd feongiurava” queti - préhderfi. effi- ftefi
la cora de* campi e delle vigne domare alla’ Chiefd , e divenir
economi di quefti beni ? gtacche gli Ecclefialtici-alero  mon evano,
fe nen meri amminiftratori fedeli ;- e cosi farebbe 1a mormorazio
ne ceflata. Quare, rogo & obfecro, aream , & torewlar ;. veferam
devotionew flerd s fic enim & pauperes facilius alowrer , \» Drws
Llorificabizur (4) . SRR e

- Ed in quefto Regno il piv culto. ,- il piu florido ; ricco e
deliziofo di Europa,-vi fur anche la fua legge proibitiva a loghi
Pii provveduti del bifognevole ; di acquiftar beni ftabili ; L’fm~
perator Federieo I1. Re- di ‘Napoli , quand’ offeryd la' polizia: col-
la quale quefto Regno fi governava, e le leggi adatrate alla con.
fervaziorie del eomun comimodo de’ Cittadini , e dello fplendore
delle famiglie ; ritrovd, che 1a pidt neceffaria , qual’era queftx,
per le riveluzioni accadutetin tempo di Guglielmo il Malo-, per
- 14 tirannide di Majone di Bdri , era andata in, dimenticanza ; ons
de ne otdino: la rinnovazione ; come fegui, e dal fuo Pietro ‘del:
le Vigri¢ la fe inferife nelle coftituzioni del Regno., comé' fi' ve-
de al /6. 3. tit. che comincia predecefforum nofiroram . -

La fazione Guelfa , dopo la.deplorabil marte di Manfreds
¢ Corradino , ebbe ‘occafione di fpargere le fue maflime pernicios
fe al Principato ed a* fudditi , ‘e quefti non ebbero tilento d’ims
pugnarle ; poiché il Mondo era’ ftato-’{pettatore di quellai fmode~
rata poteftd che fi avea fopra de’ popoli e fopra de’ Principi- ufarpas
ta Roma , la quale avea depofto i Principi dal trono ; trasferisi i
Regni da gente in gente, affoluto i fudditi da® giuramenti dati ,ed
avea crocefignati popoli rivoltofi, per farli agire ¢ziaridio controiad
proprj Sovrani , e bruttarfi ¢ mani nel Real fangue di quefti; per<
loché eftinta 1a Reale Stirpe ‘de’ Re Svevi per la.perfecazione
lor fatta da Roma, fu creduto dalla gente o iftupidita per 1"igno~

‘ E 2 ranza,

\ (a) -Homif.66.inMasth.. . . DL
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‘ranza o atterrita. dalla prepotenza, The'l’'gpporfi all’ acquifto del-
le Chiefe fafle, delitto enorme ,--€-tale: da potern’ effere il Prin-
cipe--gitato-in Roma 2 render, coard dis un . delitco, cost capitale 4
come aecadde al: Re. Manfradi, che: fu citato da . Alefandro Quas
"to., ;€ poi:da Urbapo Quarto, fecondo: rapporta il Tutino (4}, ed
Invegges (4); Onde. tutto.quello ; che impediva I’ acerefcimento
ne’ beni temporali alle Chiefe, era riputato offefa alla. libertd Ece
clefiaftica. .. D4 qu}. nacque ,, ch¢ quando Carlo. Primo d’ . Angid
venne alla conquita di quefti Regni colle forze di Francia, e
¢he_da: Clemente Quarto altro non avea ricevuto fe non un po-
‘co di carta, nella quale ftava efprefla I’ invefticura di-quefti due
Regni, ch’é quanto dire la ceffione d’una pofleflione non vacua,
ma occupata e difefa da fortiffimo competitore , al Cap. 19.de’
patti e condizioni impofte , vi fu quello , che avefle dovuto it
Re Carlo d’ Angid rivocare. tutti gli ftatuti emanari contro la
libestd’ Ecclefiaftica. @ S
- I Commentatori délle noftre. Caftituzioni, che fiorirono fot-
to il governo degli Angioini, come furono Marino di Caramani:
co, Bartolomeo di Capoa, Napodano, Andrea d’Ifernia, ed-ale
tri, in tempo de’quali le perniciofe maflime de’.Guelfi aveano.pros
forfdate le radici , € perd colla credenza che quefti Regni foffo,
ro di Roma, e che quella ne fofle affoluta padrona nel temporas
le e fpirituale , e che i noftri Re foffero ftati veri Ligj Feuda-
tarj della medefima , non folamente difprezzarano detra coftitu-
zione di Federico ; ma la crederono nulla ed inyalida ; perche
contfaria alla [ibertd Ecclefiaftica; Onde riempirono le loro; carte
di quelle maflime fediziofe allo Stato , e perniciofe al Principato:
Maflime , che fin a tempo degli Aragonefi fi confervarono in que-
fto Regno ; Giacché Matteo d’ Afllitte nel 1510., che formd il
fuo commento alle coftituzioni del Regno , su quefta noftra cosi
fcrifie : Hec Conftitutio nil valet , quia. Imperator non potuit con-
tra libertatem Licclefie & perfonarum) Ecclefiafticarum. probibe-
re , quod non relinquantur res flabiles Ecclefie inter vives'; vel
in witima voluntate. : : P

' ' ) bun’
(a) DeConteft.del Regno Coftanzolit. 1. (b) AnnakidiPalermo.
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.~ Darque 2 tante nazieni Cattoliche , - tra’~quali. viger quefta
legge praibitiva, potrebbe .opporfi quefto feptimento di Aflitto,
wil.wvalet , .quia conire lipertatem, Beclefie  Rifponderebbero ;. che
AfRireo. nonha capito <qual fia:la libsrta Ecclefiattica; < fe fi fof-
{e -ritrovaso-.nel, fecalo feguente ;. quindo, furen le contefe tra I3
Repubblica;di Veneazia con Paolo V., avsebbe egl'imparato da chi
fcriffe a pro-della Repubblica , in che confifte quefta libertd . Ma
fe non ebbe quefta forte di eflere 2’ tempi piun. illuminati, alme;
no dovea fapere , che .quefle- leggi. proibitive pon poteron mai
effer di nocumento alle Chicfe , perché: Papa .Damafo.la impetrd
da un Imperadore it pit pie, ch’ abbja ayuro. la- Chiefa. 5 .¢d 1
SS. Padri non folameate non fe ne dolfero, ma I’ encomiarono.,
Né Afflitto I’ ha fatto da quel valente Giureconfulto qualietas
fapeva egli molto benec , che i privati de’ loro beni, tanto per
contratti tra vivi, come per ultime volonti , ne poflono proibire
I alienavione in infinitum, eziandio a favor di Chiefe, luoghi. pii,
. anime de’ defunti &c., o per farli confervare nella famiglia, o, per
altre: giufte cagioni ; né puo dolerfi la Chiefa, che fia offefa la
fua lilfertd , perché,con quefti divieti non poflono gli eredi e fuc-
ceffori di tali beni donare ai Templi ed 2’ Sacri Miniftri. Orfe
pud. il~psivato ; fenza’ ledere Ia libertd Ecclefiaftica, vietare in per-
petusw: | alienazioge de’ fuoi beni per confervare i,commodi ek
le famiglic 5 quanto pidt fenza uma tal lefione poerd farlo il Prin-
cipe: si perche il fup dominio fopr’ eminente ne’ beni de’ fudditi
'®.piti - potente di quello , cbe vi rapprefentano gl’ jftefli partica-
Jdari padroni ; come¢. psrché il favere e comodo pubblico &-mole
-te pid fuperiore;al-commodo d’una privata famiglia 5 € puf;per. que-
fa vietarfi dal privato I’ alienazione de’beni y ¢ per-lo commode
ed utile pubblico non lo puo la fuprema affoluta pogefti del.Prin~
cipe ? , o n S
$iivnol vedere; quanto dgturpata fofle ;e ftrana. a’tempi do-
gli Angjoini quefta idea di libertd Ecclefiaftica? Eccolo:. L ifkef-
fo Carlo II. Padre di Roberto avea ne’fuoi; Capitolari. ording-
to , che le concubine fcomunicate , fe paflato I’ anno perfifteva-
no nella fcomunica , fi foflero in certa quantiti di denaro mul-
tate ; il Giuftiziero anche dalle concubine de’. Qt‘x;griﬁi;;,goleyé efi-
v ; T gere
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gere 1a multa:; pretefero quefti’, che una talefazione daile loro
concubine ledeva la libertd Eeclefiaftica , e perd . non: dovervift il
Giuftiziero ingerire’ . Il Re Roberto ingombrato:da queftn falfa
1dea didibertd Ecclefiaftica. feriffe nel 1317, al Giuftiziero di Prid-
cipato ‘Citra ; che non avefie, in vigor del capitolare di fuo pa:
dre, proceduto né contro le perfone’, né'coatro i beni:delle con
cubine de’ Chierici ; ma che lafciato avefle il caftigo di quelle ai
Prelati delle Chicfe.(e).-
- Quefte’ prevaricate idee , perniciofe  aa Religione ed allo
Stato , profeguirono: fra not dopo gli Angioini nel dominio degli
‘A¥aponefy; poiché’ fi offerva nel grande ‘Archivio della R. Came-
ra , chie' forto del Re Alfonfo il Percettore di Calabria nel con-
to dell’efazione da lui fatra in quella Provincia del ducato a te-
fta che trafmife , porta- che dalle Concubine de’ Preti, per I im-
mhunitd che godevano, avea efatto il teftatico per metd , € va
¢numerando: da Zenobbia N. Concubina del Sacerdote N. carli-
ni cinque ; da Fauftina N. Concubina del Diacono N. carlini. cin~
que; ¢ ve ne fono anche de’ Monaci, che pur godevano quefta
immuniti. Ecco qual ufo avea I’immuniti , ¢ la libertd Ecclefiafti~
ca di quei tempi corrotti. : ' R
~ Chijunque poi & verfato nelle iftorie del Regno, apevolmente
fi- perfuade’; che il capitolo formato da Carlo II. fu’anicamentc
conciliarfi 1a benevolenza di Roma, non gid per rivocare la
coftituzione di Federico , perché quefta era a’ fudditi giovevole, €
non’ diftruggeva la vera libertd “Ecclefiaftica. Tueti gi* Iftorici del
Regno concordemente rapportano ,- che Carlo 1. d’ Angio. dopb
Ta ‘cerimonia dell’inveftitnra ricevuta da Clemente' V. promife. a‘que-
fto di rivocare tutti gli ftatuti emanati contro la liberta Ecclefiaftica,
‘e con quefta carta venne in Regno colle armi- e forze della Fran-
cia nel 1266.; daquefto tempo fino al 1282., che fegui il famofo
véfpeto Siciliaio , Vi trafcorfero anni- ¥6. , ne* quali molte leggi
-furond da lui fatte , ma- niuna con la quale avefle rivocata quella
‘noftra’ di Federico . Occupato poi in Roma, in Francia, ed in
e ' Bur-

 (3) Chiocarel. mamuferit. giurif. tom. 10.-
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Burileos. pes vendicarfi del Re Pietro , lafcid Vicario di quefto Re-
gno Carlo 1. Principe di Salerno fuo figlio primogenito. .
Quefto Principe colla fua prudenza {i accomodd alla condi-
zione de’ tempi , ¢ ftando nel piano di S.Martino in Calabria,
volle ivi fare alcune leggi, nen ranto per giovare a’ fuoi. {affalli,
quanto per affezionarfi Papa Martino 1V, , il quale impegnato a
favorir la cafa d” Angid avea pofpolta |’ efpedizione per Terra
Santa, ¢ ttte le fue forze drizzava alla conquifta della Sigilia,
che per farla reftituire al Re Carlo, avea crocefignati tanti foldas
ti, facendo loro credere, che il morire in quella efpediziane coa-
tro il Re Pietro, era l'iftefflo, che ricevere il martirio per la
Fede . Scomunico i Siciliani, -chg fe gli oppanevano; depafc il Re
Pictro, aflolvé i fudditi da’ giuramenti, ed invefti Carlo di Valois
de’ Regni d’Aragona. A tanti beneficj fi vidde .abbligato Carlo 1I.
di corrifpondere, col fecondarel’idea di Roma fulla pretefa libertd
Ecdlefiaftica ; onde ftimd di conceder quello, che non avea volu<
to conoedere fio padre, quantunque ancor quefto molto obbligato
aRoma, . -~ -~ - : ~
A quefto;vi i aggiunfc, ch’ eflendo odiata da’ regnicoli quels
1a gravezza di governo tenuta da Carlo I., credé Carlo 11 fgom-
brare ogni odiofitd , con afficurare i Vaffalli di farli vivere .con
quele fole impofte , colle quali fi vivea a’ rempi di Gugliclmo il
Bueno. E cemeché dipendeva quefto da appuramenta per teftiy
manj , simife "affarc alla determinazione del Papa., ,; = .
.. Al Pontefice dunque: vidde Carlo II. , che & avevane da.gie
mertere li capitoli da lui formati mel piano di $.Martino, le at-
teftazioni fulla maniera cella- quale fi vivea a tempo del Re Gu-
glielmo IL , ed il Papa fi aveva da far giudice fulle gravezze che
queldi Popoli foffrivanp , 5’erano-0 po degne di moderazione .
v Jo, e Sire, pit d' wna volta ho awta la foste d’ eflere fpetia-
tor¢, guando qualche Regio Configliere ha decretato nelle cays
{e tra Baroni ¢ Vaflalli 3 I’ ho vifto armato_del folito z¢lo, con;
templare i Baroni in far loro mantenere quel dovitg offgquio da
Vaflalli, che alla fine fono vive imagjni della Voltra Real Perfona s
ha: groterto sellifteflo tempo la ragione de’ Vaffalli,-in-far laa
refticuire. da” Raroni, quel che Forfi nella maseria.delljpicesefli ayeas

no

. .
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no occupato ; ¢ pure afficuratii Baroni, che’pid di unj rifpétto]
d’un offequio, non potevano altro fperare ; nulladiméno per’ catei-
varfi- 1a benevolenza, per confeguire queft’ ombra , quefto fumo,
quali offequj nen han fatto ; e quali maniere non avrebbero ad-
dopratg per conciliar ad effi loro la ‘benevolenza di quel Giudice.
“Carlo-1I., che dovea fare 1a figura:iin Roma permezzo de/
fuoi *Avvdcati ; Gual reo a-fronte de* fuoi Vaffalli , che fi dole-
vano co*-capi’ di' gravami-avanti un Giudice , ‘qual .era. il Sommo
Pontefice ;' 1l ‘quale foleva accoppiare alla potefta temporale -ans
the-la fpiritudle,- € che dovea giudicare in quali cafi potea il Re
impdrre donativi e taffe su li fuor- Vaffalli, e per qual fomma ; pen-
fate 'Voi o Site, fe poté egli- ftudiare le maniere pitt efficaci da
cattivarfi, in quelle dure ‘circoftanze di tempo , la bepevolenza d’un
Giudice cosi- potente e fupremo, da’di cui-decreti non v'era richia-
o . Pensd il buon Principe far venti capitoli , tutti a favor. del
e Chiefe , ¢ della Potefta Ecclefiaftica , con ‘tanto fcapito deila
Corona - dello Stato e de’fuoi Vaffalli. Il titolo comincia de pri-
vilegiis & immunitatibus Eccleflarum , (ed al capitolo 7. fi dd
il permeflo di tafctari ftabili alle Chiefe . Mori Papa Martino,
ed il fuo fucceflere @norio 1V. gefo: benevolo verfo di Carlo “per
le grazic: e privilegj, ch’avea quefto conceduto alle Chiefe, de-
cretd fopra-i capt di gravamis ¢ fono i capitoli chiamati di Papa
Onorio , i quali fé' con ‘tante prevenzioni diftruffero per metd la
potefti Regia ; fenza I’ induftrie -preventive di Carlo 1I., che altco
taglio pit “dolorofo - farebbe : adcaduto ?- Il meglio & ftatb, che di
detta decifione ‘€ capitoli da’ Sereniffimi Principi non fe & ve-
nuto conte, perché riconofcono la fuprema potefti da Dio , che
glienc-ha data, - - -~ ... . R
-Eperd -degno’ & offervazione , che Carlo 1. in detto <a-
pit." 7: ‘diede il ‘permeflo di -donarfe gli fabili alle Chiefe , fenza
ditc, “che’ con quella legge rivocava 1a coftituzione -di Federico:
Quando poi volle giovare al Baronaggio e fuoi Vaffalli'in per-
imetter. lore di contrar matrimonio fenza il Real Affenfo, rivoco ed
annulld efpreflamente quella di-Federico honoremn nofiri> diadems-
tis; ¢ doppo- averla -efpreflamente annullata: con farne di. quella
menzione , fece ta-grazid per:ghi- matrimon)’ fowsa:affendo . ..o

Se
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Se dunque fu manifefto errore , che il divieto avefle offefa
fa libertd Ecclefiaftica , deve dirfi nulla, erronea , € come non
promulgata la legge di Carlo Secondo d’ Angio nel cap. Item fta-
tuimaus ,- quod poffeffiones & res nelle noftre coftituzioni del Re-
gno; poiché fe fi dimoftra , che il divicto-di acquiftare , fatto
alle Chiefe , non offende.la libertd Ecclefiaftica , anzi é unifor-
me a quelle ftefle maflime , colle quali fi ¢ regolata la Chiefa; -
converrd dire, che fia nulla la Coftituzione di Carlo Secondo di
Angid facta per errore , perché ha creduto in virtd del cap. 19.
nell’ inveftitura di fuo padre , rivocare ciocche offendeva la liber-
td Ecclefiaftica ; e fra le offefe , con errore manifefto, credé effer-
vi la proibizion degli acquifti.

E' precetto di Crifto Signor Noftro, che tutte quelle cofe che
vogliam noi farfi a noi ftefli, I’ifteflo dobbiam noi fare agli altri:
omnia quecunque vultis , ut faciant vobis homines, & vos facite
illis: hec eff enim lex, & Prophete (a) : onde Lampridio nella
vita &’ Aleflandro Severo Imperador Gentile racconta , aver egli
avuto in tanta venerazione quefto morale fentimento de’ Criftiani,
che oltre il farlo continuamente offervare, lo faceva da un bandi-
tore pubblicare , quando corregea qualche .reo, cui facea dire:
quello che per fe non volea, ad altri ei non facefle: Lo fe fimil--
mente fcolpire nel fuo palagio, e ne’ pubblici edificj : Clamabar
Jepius , quod a quibufdam, five Fudeis five Chriftianis audierat .
& temebar . Idque per preconem cum aliguem emendaret , dici ju--
bebat : Quod tibi fieri non vis, alteri ne feceris; quam [ententiam.
#fque adeo dilexit , ut in palatio , & in publicis operibus infiribi:
uberet . ' T,
g La Chiefa madre di pietd , Cultrix & Aulirix  Fuftitie,
non pud, né¢ dee permertere, che non fi ufi da’Principi fecolari_
verfo de’ fuoi vaffalli quello che i Pontefici e le Sante Sinodi:
voglion , che §’ ufi inverfoi loro fudditi Ecclefiaftici. I Sacri. Ca-,
noni han permeffo, che i Tempj, € i Sacri Miniftri ; e gli opera- -
1j della vigna Evangelica foflero provveduti di beni temporali,
per la ragion rapportata da' Graziano: Spiritualia vix fine te‘;nfo—;

: ‘ raisous

(a) Matth. 7. 33, . L S
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ralibus din fiare poffunt (a) ; onde affinché non foflero quegli
sforniti di facri arredi, ¢ privi degli alimenti neceffarj alla vita
¢ alla condizione del miniftero, vietarono le alienazioni de’beni Ec-
clefiattici; Ed in un fol cafo I’ han permefla, ed ¢, quando il fon-
do, che val dieci, fi efiti al fecolare per dodeci ; I’ evident’ utile
puo render valida I’ alienazione . Che i fecolari poteflero colle
donazioni che fanno alle Chiefe , Monafterj, e Luoghi Pii, impove-
rir le famiglie , privare i pofteri di quelle facoltd , che fono il fo-
ftegno , il decoro, e tutto I’eflere de’Cirtadini , della Repubblica,
e del Principe , fara eglipermeffo, o non vi fard temperamento in con-
trario, né veruno divieto ? Ed il Principe, che & noftro Padre , no-
ftro Signore, datoci dal Sommo Dio unicamente a ben governar-
ci, ed a farci forto la fua tutela goder la pace ¢ la tranquillitd,
non ha d’aver quella fteffa pietd di noi fuoi amantiffimi ¢ fede-
liffimi vaffalli, che hanno i Principi Ecclefiattici de’loro fudditi?
Quelli non vogliono che fi alienino i beni, affinché non vivino in
ftretezza e miferia i loro {udditi; Il noftro Monarca avra da per-
mettere , che i fecolari s’ impoverifchino, fi debiliti lo Stato, € fi
renda vacillante la Corona, per donarfi a’luoghi pii?

. Confeflo il vero, Monarca Clementiffimo , ch’ effetto folo di
voltra pictd ¢ ftata la grazia, della qual gode quefto Regno, colla
moderazione delle tante franchigie che godevano i luoghi pii, e di
foggerttarfi i loro beni al pagamento per meta , ove i fecolari pagano il

pio . E' molto, rifpetto agliantichi difordini; ma non ¢ tutto al
bifogno dello Stato , alla giuftizia della noftra comune caufa , all’equi-
ti, ed all’uguaglianza, che fi doverebbe offervare. Pid fi defidera,
pid fi deve, piu fi {pera dalla Voftra Giuftizia , dalla Voftra Pieta.
Or fe non pud il Sovrano alienare i bent del Principato,
perché le alienazioni fnervano le forze dello Seato, le quali per lo
pit forgono da’ Tributi de’ Popoli, e fi ricavano da” béni, che
quefti pofleggono ; Per I’ iftefla ragione non dee il Principe per-
mettere 'ufcir quefti dal commercio , e paffare a morire negli Ec-
clefiaftici . Che’t Dominio del Principe fopraeminente fovra i be-
ni de’ Cittadini ¢ tale e tanto, che lo rende padrane difpoti-
co

(@) Can. [ quis fubjecerit 5. quaff. 3.
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-co di quelli , in qualunque occafione o di utile o di nccefﬁtg:
Dunque ¢ la fua fuprema ifteffa Poteftd intereffata, affinche cre-
fchino pii tofto e fi moltiplichino gli averi e poffeffioni de’
. Cittadini, che ammortizarfi. Che i Principi encomiati da S. Chie-
fa , e fregiati co’ fonori ¢ luminofi titoli, chi di grande difen-

for della Fede, Protettor della Religione, Benefattore, Aumen-
tatore del Divin Culto; quegli fteffi han procurato colle loro leg-
gi di render provveduti ¢ Sacri Terwpj e Sacri Miniftri di fa-

coltd, ma in maniera, che’l numero delle perfone, e le quantitt
-degli averi foffero ftati a mifura , per non rendere anguftiati i
Secolari , impoverita la Repubblica , indebolito il Principato;

che tutte le nazioni Catroliche , quando ne hanno fperimentata -

P efcrefcenza, I hanno ad imitazione degli antichi Religiafi Cat-

tolici Principi , co’ loro ftatuti impedito : 1l Regno di-Napali,

i voftri fedeliffimi Vaffalli, ban da effere di condizien cosi turpe

ed abietta, cosl alieni dalla voftra gran Pietd, che non han da

ritrovare per effi nelf Animo Gloriofo del loro Difenfore, Padre,

¢ Monasca, quel che ritrovarono ne’loro Principi tanti altri Re-

gni e tante Nazioni , quantc fon quelle, che di fopra vi ho

rammentate ? -

CAPO I

Che la gran copia de beni e delle vicchezze acquiffate
dagli Ecclefiafliciy in vece di gievare alla Religione
ed alla Chicfa , gh ha nociuto.

Valdefi furon quelli, che fcioccamente ¢rederono non poterfi

R dénare alle Chiefe , fenza contravenire 2’ precetti di Crifte
Signor Noftio ; e fu quefta loro erefia condannata nel . Concilio
di Bafilea . Vicclefo e Lutero rinnovarono 1 iftefle -beftemmie ; -
perché vollero impegnare i Principi a renderfi protettori delle loro
empietd , aggiunfero : Che avrebbero quefti fatt’ opera grata a Dio,
- & {pogliavano le Chiefe ¢ gli Ecclefiaftici de’ beni donati 5 ¢ cl:i
F 2 col.
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~ col tralafciar quefto Ipoglio, s’incorreva nell’ ira Divina: errori
confutati dall’ eruditiflimo Cardinal Belarmino (). |

Siano ricchi e fontuofi i Tempj , ben provveduti i Sacri
Miniftri , e le comunitd Regolari capaci d’ acquifti abbiano il
bifognevole si, ma non il fuperfluo ; Tra gli Catrolici niuno ha pre-
tefo mirarle cosi fprovifte di beni, che aveflero i Religiofi a me-
nar vita si povera , da mancar loro un puro fobrio bifognevo-
le all’ umana indigenza. Un vivere cotanto povero , quanto &
Piftefla poverti, é proprio di coloro , i quali han voluto fegui-
tare il configlio di Crifto Signor Noftro , per la maggior perfe-
zione . Egli fu, che configlic a colui, che gli avea detto di aver
per tutto il tempo della fua giovanezza offervato i precetti
-della legge , ff vis perfeltus effe, vade & vende que babes , &
da pauperibus (b) .

Poflono fibbene glt Ecclefiaftici ¢ loro communiti poflfeder
bent, dignus et operarus cibo [fuo (c),dignus eft operarius merce-
de fua (d) , ma mon che la copia ed abbondanza fia tale, che
ponga in dubbio gli {pettarori, fe la Trinita, o Mammona fia il
Dio, che s’adori, non potendofi all’uno e all’ altre fempre uni-
tamente fervire . 1l dir di taluni degli Ecclefiaftici Regolari confifte,
che le sicchezze non fiane in se fteffe cattive, ed efler’ ottimo pof-
federle ; ma ftarne col cuore diftaccato, col defiderio e coll’affet-
to lontano e non farne abufo ; onde quando cesi fi facefle, qual
male vi farebbe poffederne, e poffederne in copia ?

Giufto quefto di poffederne in copia dalle comumiti Reli-
giofe , pid del bifognevole , € cosi male, che fa fcherno alla no-
fira S. Religione. Il Senato Romano avea nel Campidoglio eretto
il Tempio alla Dea Concordia, ove falivafi per una feala di cento
gradini ; nel pofto piit elevato &’ effo era collocata la ftanza, ove
riponcafi la moneta. Templo Concordie centum gradibus immincbat
wdes monete (e). I Senatori, che andavano. al Tempio , -¢ ritor-
navaneo voti di mano , fenza fardelli, davano fegni, che pura-
mente fermati a pié dell’ Altare , eranfi cold portati a daromag-

| : gw
(2) Tom. 1. comtrov. lib. x.de Ecclefia cap. 5. (b) Matth. 19.
() Marth, 10. (d) Luc. x0. () Fuftin. de Capitel. cap. 34.
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02 quel name , a gloriarlo- co® facrifizj ; ma:fe erdno riguardati
dal Popolo nell’ andare f{nelli , ¢ nel ritorno carichi , £ pefanti
&’ invelti e fardelli ; oimé diceana, non mica a venerar la Dea,
ma a caricarfi di moneta, i Padri Cofcritti ivi fi fon portati.
- Dio il voleffe che fra noiCattolici non vi foffero degli sfacen-
dati fufurroni, che mirande Religioft profeffori di rigida poverta,
impiegati, chi nelle continue miffioni a purgar popoli da’ peccati,
c¢hi ne’ confeflionali a riconciliar pemitenti , ¢hi nelle fcuole ad
infegnare alla gioventd fa pietd com le lettere, ehi nelle Cattedre
a dichiarare i mifterj, a fpiegar dogmi , chi ad aflifterc 2’ meri-
bondi, fpecialmente a quei €he in ‘vita gravarono: la lor anima
con tanti illeciti acquifti , e chi'ad un’ opra, chi ad un’altra: e
tutti affaticar(i a popelare d*anime il Cielo: Vedendoli poi ritor-
nar dagli impieghi, ed arrichire le loro comunitd , che fembra-
no Regie, multiplicarfi tatto giorno i lero acquifti , e negli fta-
bili, me” cenfir, e negli arrendamenti : aceumularft argento ad ar-
gento,. ed alle gemnte ’oro:: dilatarfi fempre pit il lero trafico, il lor
cemmercio ,- € girar. nelle prime piazze d”Europa e di America
‘Ie loro cambiali, come fe foffero cedole de’ piu celebri ricchiffi-
mi conofciuti Banchi: dieeffero- tai detei maligni:: non bagnarono- di
fudore apoftohice il noftso terreno. quefti Padri €ofcritti a fine di
fecondarlo nelle virtd, mella pietd., in fantifricare le' anime; ma
vollero- provvederfi di ricchezze ; e.perche quefte fenza di quelli
laborro fi impicghi nenr fi peteano in tanta copia accusmulare, con-
tinuamente - acquiftando x perd il fin diretro de’loro fudori , of
quarere gac fua funt, nen que Fefu Chrifti. .
- Non fa Crifto Signor Neftre (.profeguirebboro a dire’) quel-
lo, che rimprovero: i miffionarj del Collegio- di Sion, e diffe lo~
‘1o , Ve vobis [iribe Qv pharifei bypocrize , qui circuitis mare
& aridam , ws faciatis wnums profelytum 5. e pure fi  affaticava-
no quefti , fudavano, ftentavano in- tanti luaghi difaftrofi viag-
gi- con loro difpendio , feriza gravar niuno , per. convertire un
‘Gentile allz fanta Mofaicz legge, che pur era dettata dul Sommo
Dio . Si, replics S. Gio: Crifoftomo ., circwibant ut: facerent profe-
bytum , nom propter mifericordiam s volemtes eum [alvare quem do-
cebant . [ed ‘aus propsvr avatitiam , #s additis in Synagoga’ Fs-
£3s o
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deis , facrificioruin adderetar ratio :-.aut propter vanam. gloriam.,
ut .viderentur Gentilem corrigere poffe (a).

Sarebbera, 10 nol niego, inique interpetrazioni de’ maligni,
I’ attribuire al fordido fin¢ di accumular ricchezze le Apoftoliche
fatiche , che tutto giorno fi fanno in ajuto del Proflimo dalle com-
munitd Ecclefiaftiche ; ma perché non fi i da toglier ogni remo-
ta occafione di finiftra interpetrazione ? :

11 Gloriofo S.Paolo dopo aver la prima volta predicato a’ Co-
rinti , {criffe loro nella prima e feconda Epiftola, ch’egli nella fua
-predicazione non I’avea gravati di un obolo, né dato loro alcuno
‘mcomodo s affinché finceramente foflero accertati , che I’Apoftolo
non cercava altro , fe non la falute dell’anime. Ego vos non gra-
vavi , non enim quero , que vefira funt, fed vos . Soggiunfe poi:

" ma guis plantdt vineam., & de frultibus jj“ nom edst 7 quis pa-
Jeit gregem , & de lacte gregis nom manducat ? qui in Sacrario
operantur , que de Sacrario funt eduvt , & qui Altari defirviunt,

&um Altari participant ; ita & Dominus ordinavit iis, qui Evan-

gelium annunciant 5 de Evangelio vivere . E- dopo aver tutto - cio
dimoftrato , e che ber potea egli da’ Corinti efiger tanto, quan-

to gli poteca neceffitare al fuo alimento , foggiunfe, Ego axtem

‘mullo horum wfus fum . Non era forfi fanta e giufta la fovvenzio-
ne ad un Apoftolo, che affaticandofi per efli , non ceflava di ef-

fer nomo foggetto alle umane indigenze? Santifima , fed non ufs

fumus.bac poteffate: Ne quod offendicnlum demus Evangelio Chri-
Jt , onde prefcriffe a se, ed infegnd a tutti ; quete due regole:
Omnia mibi licent , fed non omnia expediunt ; omnia mihi licent,

Jed nop emnia edificant (6) . Rifiutava I’ Apofolo S.Paole rice-
‘vere in dono un tozzo di ‘pane affumato da’ Corinti , ¢ con il
favoro delle proprie fue mani fi procurava il magro vitto , nulla
volendo ricever , quantunque giuftamente fi fofle dovuto, per 'im-

picgo della fua predicazione, Ne guod offendiculum demus Evan-
gelo Chriffi, Ed ora che i popoli. fono fpogliati dagli .Ecclefia-
ftici , fono impoveriti quelli, per arricchir. quefti , non vi ¢ chi

almeno fi faccia fcrupolo di ‘ricevesre muovi  acquifti , ¢ fup-
. : . : ‘ pli-

(a) Homilia 44. in. Matth, () Corinzh. §. cap. 9. & 30.
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plicando i Superiori Generali , dicefle loro : RR. Padri , gii le
noftre comunita fono diviziofamente fornite , le noftr¢ Cafe fon
divenute Reggic, ne abbiamo tante , che mancano i foggetti a
quelle , non quefte 2’ foggetti : le rendite, i contanti, glt arre-
di fono in tanta copia da naufearci , fe |’ infaziabile umana cupi--
diggia ne foflc capace 5 fi ponga dalla noftra Comunitd fine
agli acquifti : profeguiamo foltanto a confervar I’ acquiftato ; ed
in avvenire § impieghino pure i noftri Religiofi in coltivar la vi-
gna di Crifto {cnza nuovi ftipendj , Ne guod offendiculum demus
Evangelio Chrifts : ' , .

Aimé , rifponderebbe il Superiore, e come poflono si fatti
defiderj avverarfi , quandoil Gloriofo S.Bernardo pregava Dio di
fargli vedere una tal grazia prima di morire ; ¢ non la vide egli,
come potremo f{perarla noi ? Ob quis det mibi widere Ecclefiam
Dei antequam moriar , ficut in dicbus antiquis , quando Apoftoli
laxabant retia , mon in captaram auri & argenti , [ed in captu
ram animarum' ,

1I Gloriofo S. Profpero al vedere a’tempi fuoi , che Miffio-
narii Apoftolici, applicati agli acquifti dell”anime, fi provvedeva~
no di molte ricchezze , non pofc pit in dubbio, che il fine non
era retto, non. vaolle appagasfi del ben efterno fenza penetrar nell”.
interno , € non ceflava di rimproverargli , wos prefentibus dele-
Hati , dum in bac wits commeda <vefira & homores imguiritis ,
non ut meliores., [ed ut ditieres , mec ut f[ancitiores , fed ut arna-
séores firis ceteris, feftinatis (a). o g

8. Gio: " Crifoftomo , ¢ S. Agoftino , ed i Vefcovi del terzo
Concilio Turoneafe , € S. Gregotio , feguitarono I’ avvertimento
di 8. Pablo, che fi; privarono effi, e fecero reftituir dalle Chiefe
t beni a"fecotari ; qualorarquefti co” loro falfi fofpetti fparlavano,
e concitavamo imvidia at facerdazio , le cut opere interpetravano
direrre -alla: cupidigia dell” accumulo , e non alla gloria di Dio (4).

-, ..Dunque, replicano gli Avverfarj, {i banno da2 porre in an-
. '(@) Lib.2.de vita contemplat. (6} Paffidiusin vita S,A%;f o
cap. 22. Chryfoft. Hom.66. in Matt. Concil. Turonenf. 3. cap. §1.
Gregor. epift. lib. 3.23. Natal. ab Alex. tam. 3. fecul v5. & 26,
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guftie le comunitd regolari , non” hanno da ricevere Ie ‘oblazioni.
de’fedeli, ’elemofine, i legati, I’ ereditd che vengono loro fatte da
quei Cittadint , che tratti dalla. Santitd de’ Religiofi Padri, che
tutto giorno fono loro di edificazione con le tante opre di pieta-
Criftiana, li corron dietro, € li: fcongiurano ad accettare i doni,
1-quali fono direttamente fatti a Dio : fe ne hanno a privare , han-.
no da rifiutare, ripudiare , : fin a.commettere atti incivili , fol per-
che i fuflurroni maligni {parlar peflono con dire: che quanto fanno
di bene a pro del proflimo , non ¢ per fine retto, per zelo della
Religione , per la gloria di Dio ;ma pet vantaggiar{i negli acquifti?
i+ "Aimé-, adoratiffimo mio Signore , fe oggi fono i fuffuroni
maligni, che parlano cosl ; ne’ paffati fecoli forfi fofpettava cosi,
perché cosi parlava il celebre S. Giliberto fucceflore di S. Bernar-
do e nella carica e nello fpirito. Efaminava il zelantiffimo Ab-:
bate quel luogo di S.Paolo a Filippenfi : Ommnes. que fua funt,
querant , non gue Fefu Chrifis, € vi fe fopra quefto commento :
Multos reperies querentes aliud preter ipfum , [ed tames. per-
ipfum . Ed interrogato come : Rilponde : Tracatur in confiliis
difceptatur in fudiciis: difputatur in Ecclefiis. E perché 1 Mo-
naci non penctrando il mifterio gli domandavano a modo di-
oppofizione : E forfe. male giovare al proffimo col configliare ,
coll’ iftruire la gioventli, col commentar Bibbie, collo fpiegar mi-.
fterj , coll’efercitare i Fedeli nella pietd, ed alla maggior gloria.
di Dio? No, rifpandea Giliberto 5 Anzi Religiofa funt bec nego-
tia; [ed vade ad exitus aquarum , & penfa s quis generaliter ifto--
rum finis eft operum . Efamimate , dicea il Santo Abbate molle di
lagrime e tra fofpiri , a’ fuoi Monaci , efaminate, fe tutto cib:
che fate, lo fate per puro zelo, limpido, e fenza mefcolamento
di qualfivoglia interefle 2 Potrebbe effere, che tanti fudori, tante.
apoftoliche fatiche fi facciano; ma per acquiftar molto, per van-.
taggiar 1’Ordine , per arrichire la Comunitd per mezzo di Grifto; .
e quefto non ¢é renderfi feguace di Gesu Crifto, ma far meicato
di Critto, Vide fi now per hec omnia quedam exerceantur merci-
monia de Chriflo (a) . Il paflo ¢ lubrico, pidt vorrei dire, ma
. . o T8 me,
(a) Serm. 5. in Camtic. . . . . .. -
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a me non lice; parlo a Voi, o Signore, Voi m’intendetc. +
Dunque, per¢hé i Religiofi con la predicazione, lettere, ed
altri efercizj di pietd giovano al comune , non deve almeno il
Principe,, dato da Dio al buon governo de’ popoli, efaminarne il
fine, e vedere s’cegli ¢ tutto zelo, puro zelo, e limpido zelo?
Riprefe Crifto Signor Noftro quei Farifei, che s’impegnavano con
fatiche e difpendj a convertir Profeliti , perché nol faceano per
vero zelo. S. Profpero, S. Bernardo, e S. Giliberto, ed altri Padri
della Chiefa piangevano e fofpiravano su quefti impieghi de’Mo-
paci ;3 perche dal vederli arricchiti, credevano che non da puro
zelo erano. mofli a cotanto affaticarfia pro delle anime, o per la
gloria di Dio ; ma affinché per mezzo di Dio fi giovaffe loro,
¢ fi muldiplicaflero le ricchezze. Il Principe non ha egli.da contra-
pefar quefto bene, che a noi recano i Religiofi, e veder quanto
cofti alla Repubblica , a’ fudditi, ed allo Stato; e ritrovando ef-
fere eforbitante il prezzo , moderarlo ? , S
E quefto anche come protettore e difenfore di noftra San-
ta Religione . Quando fi fono prodotti prodigj, ed opere mera-
vigliofe .da uomini di fpirito retta.a pro .de’ Fedeli, ed a gloria
di Dio ? quando per appunto in gloria di quefti Santi Eroi ¢ fta~
ta folita S. Chiefa cantare poft aurum mom abiit , hic fecit mira-
bilia in vita fua (a). Far cofe méravigliofe per Dio, giovare no-
tabilmente a’ Fedeli, e: ricavare nel tempo fteflo ricchezze im-
menfe da quefti, (non siaccordano nella. Criftiana morale, ,
- Chi cosi épera , .con qual forza: puo. render efficace la
fua dotwrina -, 1a. fua parola ,.:fend una:-¢ 1’ altra _fono dagli
clempj . fereditase ‘2! Anche 'un Gentile , come - Seneca ;. velea
che firfoffero venérati: quegh uomini, che mnfegnavano a yivere,
non -folamente. con le regole del ben vivere , ma con' gli -efempj
della. buona vita: quefti fono efficaci, quefti poflono ben infegna-
1¢, perché aurenticano co’ fatti che .praticano ciocché pronunzias
no con la bocca da. praticarfi : Lligamus : eos ', -qui vita decent ,
g% _cum dixerint. .quid fuciendum fit , ﬂptohmr fasiendo (b).. .
Che direbbe un Girolamo fe fofle a di noftri, quando offer-

L o G - - Vaﬂé’
(2). Ecclefiaf. 3x.. . . (b) Semec. Epiff. s2.
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vafle, effere cost generale la dottrina di alcuni Religiofi, con la
quale tutte giorno infegnano il difprezzo de’ beni terreni :.Che
tutta la cura aver deve un Cattolico & per li beni del Cielo ; Che
dobbiamo efercitare 1a manfuetudine, fino a foffrire d’effere an-
gariati, e lafciarci togliere € tunica e mantello , non che ar-
dire di contraftare al noftro competitore in giudizio la fua pre-
tenfione: Che la caritd verfo del proflimo deve accendere il noftro
cuore a render proprie le altrui indigenze ; Ed all’ incontro poi
chi cosi ci predica , e c'inculca quefti precetti col Vangela alle
mani, tralafciafle le maflime di Crifto, per ufar quelle di Taci-
to nell’ acquifto degli onofi e de’ beni terreni: fufle tutt’ occhio
nelle occafioni di vantaggiare ne’lucri: che la caritd col proflimo
I’ ufafle , ma con parole,, che non portan difpendio di borfa:
Che in giudizio egli affiftefle a porre in falvo quella lite , ove
¢ .pid dubbiofo per effo lui I’articolo ; che direbbe ? direbbe: de-
licata doitrina eft , pugnanti ittus dittare de muro , & cum ipfe
unguentis delibutus fis , cruentum militem accufare formidinis . (a)
N¢& folamente lacupidigia di cumular ricchezze nelle Comu-
nitd Religiofe pit del fufficiente ¢ bifognevele , offende la Cri-
ftiana morale ; ma anche perturba colle tante opinioni cattive la
quiete della Repubblica ; ¢ da che fi fono mofl: alcuni Religiofi
Teologi ad infegnare, effer lecito all’ Eccleftaftico commettere .
impunemente 'omicidio , per confervare i beni proprj o della co-
muniti ; fe non perché han antepofto I’ acquifto de’ beni e le ric-
chezze umane, all’ anima , alla Religione, a Dio ? Efagero io forfi?
No Sire, io non efageso , ma trafcrivo quel che infigni Teologi
han lafciato regiftrato per normaidel comodo lor vivere, € con-
fervare gli acquitti alle loro comunicd . II P. Tannero (4) ferifle,
licitum effe Clericis imo Religiofis occidere ad defenfionem nosm.
modo vite , fed etiam bomorams , aut fuorum , ast [ue Societatis .
Sentenza feguitaca dal P. Molina , riferita dal P. Efcabario (¢),.
Laymano (4); ed il P.Francefco Amico. infegno aon: folamente.
cfler lecito. 2’ Religiofi ammazzare impunemeate ¢ fenza com-
' - . metter-
- (@) Epif. so0.ad Pammack. (b) Tom. 2. Diff. 4. 4. 8. 5. 76..
(c) Traét. x. m, 43. (d) Lib. 3. Tralt, 3. Cap. 3. 8. 4. }




: St
metter peccato colui, c¢he vuol rubbare i beni-della Compagnia,
ma altresi chi cerca fcreditare i PP. della medefima: Unde licebis
Clerico vel Religiofo calumniatorem gravia crimina de fe, el de
fua Religione [pargere minantem occidere , quando alius defendendi
modus non [uppetit , uti [Uppetere mon videtur . fi calumpiator fit
paratss ,' ea vel. ipfi Religiofa ,: vel ¢jus Religioni publice coram
graviffimis viris. impingere.. Quo jare licitum, ef} [eculari in tali
cafk calumniatorem occidere , eo fure wvidetdr Clerico ac Reli-
&%0fo 5 cum in hoc Religiofus. & facuiaris fint omnino pares (a).

I Gentili con.il lume della loro ‘morale ripruovano per leg- -
ge quelle difpofizioni e contratti, co’ quali potea nafcere in uno
de’ contraenti il defiderio della morte dell’altro ; onde per regola
generale ftabilirono , che ove pud inforgere votum captande Mor-
- #is , fi annulla la difpofizione ed il contratto. Ed & poflibile che
tra’ Catrolici, e fra queftii Religiofi, abbiano da far tanto conto
de’ beni e delle ricchezze, che giungono ad infegnare, non ef-
fer peccato defiderare o godere della morte d’ un congiento,
fe quella gli reca acquifti di beni. Non ¢ egli il P. Hurtado, che
infegno ¢ fcrifle (6) Delectatio filis de morte Patris , qui ei fuc-
cedit in bonis , & deleitatio bemeficiarii de morte fui penfionarii,
qsia liberantur a debito folvendi penfionem , non [unt mortales.; &
sta de fimplici defidervo , que. predicli defiderant preditlis mortem
ob ditta motiva, & nonm ob odium, nec ab aliud motivum mortale?
- Se dunque a Voi, Principe Clementiflimo , s’ appartiene efa-
minare il fine, per cui {i muovono i Religiofi, e le Comunitd Ec-
clefiaftiche -ne’ tanti impieghi a pro. de’ Cittadini voftri Vaffalli; e
ritrovatolo non effere puro zelo per la Gloria di Dio, per la fa~
lucé dell>Aninite ;. ma mefcalato. queftb -coll’ imtmoderato defiderio
di accumular. ricchézze, per mezzo dt tdli opere, alla loro co-
munitd ¢ Religioné ; ben 'potreté .permetter loro - continuar gli
efercizj di pietd; ma.a pitt dolce prezzo, e con dottrina pitt uni-
forme .alla’ morale ‘Criftiaria , o..almeno: non- condapnata dagli
ftefli Gentili ; altrimenti mortali ferite viene a ricevere la noftra
S. Religione , defla gquale voi ficte il DifeAfor¢, ed i voftri Vaffalli
i G 2 : nel
(2) Tom. 5. Difpus. 36.n.118. ' (b) Parte 5. Tract. x4.Refol.99.

-
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nel coftume e nelli:beni , quali confervar non poflono fenza
la voftra Protezione, I’ultimo fcempio . Y AR
Moderazione dunque i brama da ogni ceto di perfona ne-
gli acquifti degli ecclefiaftici : tucti i PP. della Chiefa per que-
fta fempre han declamato ; I’ han provate coll’ efempio deHa man-
na dara da Dio agli Ebrei cold nel Deferto , della quale ‘non ne
poteano confervare,, fe non il puro bifognevole, perché il fuper-
fluo inverminiva. Moisé quando intefe radunato tant’ oro ed ar-
gento , quanto baftava a compier I’opera del Tabernacolo , vieto
che pid fe ne ricevefle. Crifto Signor Noftro quande ordind a
S. Pietro di pefcare, gli prefcriffe due leggi, come riflette S. Am»
brogio, di pefcar coll’amo, non- gid colle reti; e di contentarfi
di un pefce folo; onde S. Girolamo , S: Ambrogio , S. Paulino,
¢ tutti conchiufero neceflaria , come precettata da Dio, € pra-
ticata da Crifto ,ed inculcata dagli Apoftoli,la moderazione de-
gli acquilti negli Eccleftaftici . Quindi conchiufe il Gran Padre
S. Agoftino fulle parole di S.Paclo a Timoteo , kabeamns alimen-
ta, & quibus tegamur , his contents fumus: Pietas cum fufficien-
tia , formo in forma di aforifmo a tutti gli Ecclefiaftici quefto
degno commento: Quod fufficit querite, plus-nolite babere . (a)
E la ragione di quefto fanto precetto fu aflegnata da S. Ambro-
gio ; poiché ¢é impoffibile poterfi attendere al fervizio di Dio,
alla falute del proflimo da quegli Ecclefiaftici , che attaccati alf
interefle,, penfano di fornirft pid del bifognevole: Quis ewim un-
quam follicitus de Mundo , potuis beme follicitus effe de Chrifto 2
uis dum lucris domsus [ue providet , utilitatibus Ecclefie potuis
Pprovidere 2 (6) . - : . o
Che le ricchezze nelle comunitd Ecclefiaftiche, | qualora
fiano ecceflive , ed oltrepaffano il bifognevole al- mantenimento
de’ Religiofi , producano, oltre 1a mendicita de’ Secolari, e¢la deb«
bolezza nelle forze della Corona , infiniti mali agh fteffi Religioft;
. fi comprova con mille rifleffioni: delie: quali vi fupplico.a fentir-
ne alcune. S
Giuliano Pomerio. defcrive in generale guelle , per cui l: Rcﬁ
: gio

(a? Serm. xo5- d2 tmp;', (b). Serm. 68.
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ligiofi devono fuggire Ia gran copia delle ncchczzc (4), le qua-

li , qus habere wolunt , fine labore mon queruntur, fine difficultate
nom inveniunt , fine cura nom fervant , fine anxia deletatione non
poffident , fine “dolore non perdunt 5 ma la copia delle ricchezze de-
gl Ecclefiaftici confifter deve nelle tante vistt morali , le quali
devono abbondare , fpecialmente la temperanza e la carita, que
nos facit ‘Deo dr hominibus cares , wvirtutum: patentes , ﬁemlt
contemptores . ac bonorum ommium [etatores .

Or fe non fi poffono acquiftare e poffedere gran nccﬁczze,
fenza gravnﬁimc applicazioni per acquiffarle: ¢ mantenérle , egli
per quefto ¢ vietato a i Religiofi . Cosi infegna I’Angelico S.To-
mafo per la. ragione : Quia illis Religionibus , que ordinantut
ad contemplata alits tradenda , competit vitam Iyabere maxime ab
exterioribus [ollicitudinibus expeditam . Quod quidem fit ;. dum
modica , que [unt meceffaria vite , congruo tempore procurata con-
fervantur (6).

1 Sacri Canoni , che vietano a” Preti e a” Monaci I mgerent'
7a alli negozj Secolarefchi, non ad altro oggetto formarono il di-
victo',. fe mon perché guicquid plus jufto appetit homo , turpe lu-
crums fu giudicato (¢) . I Comentatori su quefto. appetere plus
Jufto 5 dicono eﬁ'crc r mgordlgna ds cumular’ ricchezze , la quale
¢ effetto. di quella concupifcenza , radice di tace’ ‘i mah , come
offerva Gonzalez: (d) ; e fe I’ immoderato defidetio di fempre pil
acquiftare & vietato A’ 'Secolari ; 5 quanto pitt 2 quelli , che profef-
fano vita’ Religiofa € Santa |, 1 quah fe vogliono effere contradi-
finti da’ Secolari,, e godere de’ tanti Privilegj d’immuniti , ed efi-
gere venerazione da’ Popoli , bifogna pure, che in parole ed io
epere ‘fiano ed apparilcano: fprezzatori delle ricchezze ; 5 ponché
Ron &’ accorda il defiderio di quefte col S: Inttituto che profeﬂ'ano. .
Fu meflo in ridicolo -dal¥ Imperadore Diocleaiano- un Filofofo-,
che vokea effere creduto tale , ¢ nel tempo ifteffo- godere I’ efene

zione'
(a) In appendic.Operum'S- Trofpm de ita m:fmpl /78 5 . €.
13. 8. 3. (b) Secunds fecunde, qu. 186. art. 7. -
(c) Cap. 1, Decretal. tit. ne Clerm y. Vel Momcbz.
(d) Im Cap. 4. de conflis.’ S
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zione da’ tributi, per tanti beni che poffedea; e gli fu detto:
profeffio & defideriam tuum inter [e difcrepant 5 mam cum Phi-
lofophum te effe propomas , wvinceris avaritia o rapacitate : ¢
onera, que parrimonio tuo igjungantur, folus recafare conaris (a).
A chi profefla per iftituto di regola il difprezzo delle ricchezze,
fe viene offervaro da’ Secolari affannarfi per acquiftarle, ed a tale
effetto {correre pe i Tribunali, inquietar Giudici, ftipendiar cau-
fidici , contraftar con litiganti, non pud ancor egli effer derifo ,
¢ dirfegli vinceris avaritia & rapacitate?
- Il dovere litigare in giudizio per gli tanti litigj de’ quali
fono carichi i pofleflori de’ beni, non ¢ egli abbominevole a’ Re-
ligiofi, che anno {prezzato il Mondo per Dio ? le liti fono per-
petuc guerre fra gli uomini : per effe fi toglie fra.noi la tranquil-
litd e la pace : fono cagioni di tante trapole , di tanti raggiri;
di tanti inganni : producono inimicizie , rancori, ¢ difpendj : quan-
te volte per efle fon nati delitti, e delitti di morte , come notd Piew
tro Gregorio Tolofano ? (4) I Religiofi di quefte noftre ricchiffi-
me Comunitd , come poflono vivere con quella pace ¢ Criftia-
na pietd, che 2’ fervi di Dio fi conviene, quando fon carichi di
tante contefe, di tante liti, e ftorditi da tanti ftrepiti giudiziarj ,
per le tante caufe nel Foro , o nelli Tribunali ordinarj, o avant
1 loro Delegati 2 L’ avvertimento di S. Paolo fi eftinfe forfe nel fo.
Jo Timoteo a cui il fece , allorcheé diffe: Servum autem Domini
non oportet litigare , fed manfuctum effe ad omnes , docibilem &
patientem? (c) Se non fono i Religiofi , chi mai fard quello,
ch’ abbia una volta da efeguire , o fia configlio , o fia precetto
di Crifto Signor Noftro : Qui wvelit tecam litigare , ut tunicam
accipiat , dimitte illi etiam ¢» pallium (d)? Quefto, che 2° Seco-
lari & configlio, agli Ecclefiaftici precetto, come dicono S. Giro-
lamo ge), S. Ireneo (f), e S.Cipriano (g) ; fard forfi col difufo
cancellato dalle tavole del Vangelo ? fe quefto Spirito di manfue-
- ‘ tudine
. (a) L. profeffio 6. C. de muneribus Patrimon. lib. 10. ’

(b) Lib.47.Cap.1. (c) Epiff.2.ad Thim. (d) Matth.cap.s.

(e) Indialogo 1. contra Pelag. (f) Lib. 4. cap. 27.

(8) De patientia. R .
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tudine, di caritd , di difprezzo de’ beni del fecolo non infiamma

il petto de’ Religjoft, bilognerd dire uti Populus ita & Sacerdos.

Ammirava io unz volta il fentimento di S. Girolamo fcaglia-
to contra Teologi indulgenti a pro de” ricchi , ¢ feveri con i pove-
ri , che tuono cosi: Sunt qui auctoritasem Scripturarom , que pec-
catoribus tormenta demunciant , vertunt in beatitudinem , & cum
divitibus profpera queque promittant , tantam apud pauperes tru~
culenti funt ¢ févers (a) . E potra, dicea io, trovarfi Teolo~
go , che voglia far credere quel ch’¢ peccato: ne” poveri, divenir
pietd ne’ ricchi , come fe preffo Dio vi fofle eccezione di perfo<
ne? Aimé&, che il defiderio di arricchirft a {pefe de” Ricchi, in
quefti. Teologi , fa corrompere la morale Criftiana ¢ I' Evange-
lio. Riflette il Santo , che quando Daniele fu richiefto da Bal~
daflarre a f{piegargli le cifre , che fi trovarono miracolofamente
fcritte nella parete della Sala, fu allora fincera Ia fpiega , fu cre-
duta dal Principe , e ricevuta con vemerazione , perché Daniele
rifiatd i copiofi offerti doni. Come per contrario quando Balaam
fu invitato da mefli di Balac a paffare nel territorio di quefto,
ov’ erano gl’ Ifraelici attendati, ‘e maledirli , ripugno , proteftan-
dofi, che non potea immusare verbum Domins Dei mei , ut vel
plus o vel minus loguar (6) ;. richiefto per la feconda volta , e
fattagli offerta di grande riconofcenza ; allora fu , che forprefo
dat defiderio di acquiffare’, indugid. tutta la notre per trovare be.
nigne interpetrazioni al divieto divino 3 e trovd appunto quel-
la, che la paflione li fuggeri ; ¢ la mattinz frara afina fua pro-
Jfeltus eff cum eis ; e da Profeta divenne Stregone . Onde con-
chiude S.Pier Damiani, che fe il defiderior dii acquiftare , o gra-
zia, o onori, o ricchezze penetra nell”animo de” Profeti , diven-
tono queti ftregoni (c).. :

E che altro- 2" tempi noftri & avvenuto, fe' non che penetra-
to quefto maligno Spinto di ‘accomular ricchezze in alcuni Reli-
giofi: Teologi , ham deturpata colle cattive loro interpetrazioni la
finceritd dell’ Evangelo, tak che a di noftri fii piange pur tmpi%o’

verifi~
() Lib. x. in Amos cap. 5. (b) Nam. 22. 7.
(c) Lib. 2. epiff. 3. .



verificato quel dolorofo treno di S. Girolamo, che Divitibus pro-
Jpera promittunt . Molti efempli potrei alla M. V. addurne ; mi
reftringerd a pochi. Le ricchezze e gli onori confeguir non fi
poflono , fe non da Magnati ; quefti fono i potenti e i facoltofi:
da’ Prelati Maggiori , i quali abbondano de’ beni di Chiefe : da
i Giudici, i quali colle loro fentenze poffono togliere la robba
ad uno, e darla all’ altro; ¢ da’ Mescadanti, che addetti al tra-
fico, poffon dal poco far cumolo diricchezze; per tutti quefti,
i Teologi rapaci hanno immitato Balaam colle benigne inter-
pretazioni alli divieti di Dio.

Crifto Signor Noftro ci comanda di rendere al noftro Proffimo
ben per male, e che ricevendo in una guancia lo {chiaffo , non
dobbiamo vendicar I’ offefa, ma efibir I’ altra ; s’ interroga qualche
Teologo , fe pud eflfer permeflo vendicar queft’ ingiuria , e chi
I’ interroga non fia un Magnate , ricco , € facoltofo ; fubito gli vien
rifpofto Aver Crifto Signor Noftro parlato chiaramente : non fi.
puo , onde non poffum immutare verbum Domini Dei mei . S egli
€ un Signore ricco ¢ potente , cui convien vivere ful punto ca-
vallerefco , che per confervarlo darebbe e robba e vita ; allora
ha luego queft’ altra fentenza riferita dal P.Leffio , feguitando il
P. Vittoria : Qui colaphum accipit, poteft fatim repercutere etiam
<um gladio , non ad fumendam vindiiiam , fed ad vitandam infa-
miam & ignominiam (a); ed il P. Efcobario aggiugne, che non
folamente chi ha ricevuto lo fchiaffo puo immediatamente vendi-
carfi, ma puo tafeguire il percuflore fino a che lo raggiunga , e
wendicarfi dell’ oleraggio 5 per 1a ragione , che ficcome puo infeguirfi
il Ladro.fin a raggiugnerlo e toglierli la cofa rubbata, cosi al
percuffor che fugge , ¢ porta feco la ftima e I’ onor dell’ offefo.
Et quamvis honor non [it apud percufforem , ficut ablata res
apud furem ; poteft tamen mon fecus ac res furtiva, recuperari
oftendendo figna excellentie , & exiftimationem apud . homines ca-

ptando , an non alapa percuffus cenfetur tamdis hovoré privatus
guandis adverfarium non interimit 2 (6) ‘

I Sa-
(3) de juftitia & jure lib. 2. Cap. 9. diff. 12. . 79. (b) Efeco-
barsus Tralt, 1.ex 7. n. 45. . .
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I Sacri Canoni con quel giufto rigere che fi conveniva prefcrif-
fero 2’ Prelati di far ufo delle rendite ecclefiaftiche , come di
patrimonio de’ poveri, lacrime de’ fedeli, e prezzo de’ pecca-
ti. A convertirli per6 in beni patrimoniali, ed a libera difpofizioné
de’ pofleflori inventarono .anche i Teologi la benigna interprefa-
zione , e prefiffero per regola generale, che le leggi ecclefiafti-
che, qualora pid non. fi oflfervino , non han piti forza di ob~
bligare ; perloché fi puo vivere come fi vive , non oftanteche
da’ Canoni diverfamente fi precetta: Ecclefie leges vim obligan-
di amitiere , cum jam defuetudine abierunt (a).. v

E perché vi ¢ Teologo , che quefto dice, fi ¢ fatta opi-
nione quantunque minus probabile ; nulladimeno -fi pud quefta
tuta comfcientia fequi , relilia probabiliori , come infegnano li
PP. Tamburrini (4), P.Erardo Billio (¢) , Vafquez , Sanchez ,
Laimano , ed altri . E fe mai in mente di taluno nafcefle fcru-
polo tale, che per ragioni tratte dalla S. Scrittura, S. Canoni,
e Coftituzioni Pontificie fi faceffe difficoltd ad affentire alla opi-
nione larga e rilafciata , onde fi fentiffe aftretto col moto in-
terno del fuo animo a feguitare opinione pid ftretta , come pi
probabile ed uniforme alla dottrina;de’ PP. : coraggio, dice a co-
ftui il P. Ferrier ; non perché non fai tu fciogliere le difficoled,
non perché non fai tu f{pianare le oppofizioni, che ti fi fanno in
contrario , tratte dalle dottrine de’ PP., devi difanimarti ; ma
debes tibs' perfuadere , quod tu folvere mom potes , ab alio folvi
2ofe. (4 ‘ : o

Piu graziofa & la dottrina a pro de’ Giudici , Il P. Moli-
na infegna ; che pud uno de¢’ litiganti dar denaro al Giudice ,
affinché fia fpedita la fua canfa con follecitudine : jfe. donatso-
#es poffunt fiers , & accipi fine peccato (e) . Si fa anche- que-
ftione , fe il -Giudice ricevendo denaro a fin di proferire una
fentenza ingiufta , fia egli tenuto a reftituirlo ; dicono di no-,
- (3) P.Filiutius tom. 2. trait. 25. n. 33. (b) Lib. 1. cap?‘;.
S.3 (c) Trait. 3. cap.1. de fide. (d) Ferrier p. 17. Sanétio in
Decalogo lgb 1. cap. 9. V.. 6¢: Eftobario in preloq. Theol. moral.
Tamburrine lib. 1.cap, 3. §. 4. (¢) Tom. 1. trait. 5. dif}. 88.1.6.
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per la-ragione , guia ‘quod recipitur ob tarpem .caufam- | infpecto
jure naturali , illicita nom funt , nec reflituenda , fic accipi pre-
tium poteft ob injuftam [emtentiam, ob homicidium , ob ¢r¢.(a) Di-
cono inoltre , effer tenuto il Giudice reftituire il denaro ri-
cevuto per proferire una fentenza giufta . Come! per I’ingiufti-
zia ufata dal Giudice. corrotto da denaro, mon é tenuto refti-
ttirlo ; ¢ lo dovrd quando I’avra ricevuto per far la giuftizia 2
Si molto bene; poiche¢ il Giudice, che fa la giuftizia, adempi-
fce al fuo obbligo , nulla di del fuo ; onde nulla puo ricevere;
quando pronunzia una fentenza ingiufta , non vedete voi a quan-
ti rifchi e pericoli s’ efpone T fi efpone alla derifione pubblica,
all’infamia ;, ed al caftigo , che fcoprendofi le fovrafta ; onde
perché di molto del fuo , non & tenuto a reftituire quelche fia
-prefo per ufar I'ingiuftizia , cosi il P. Leflio fcriffe: mego pecs-
miam acceptam pro [ententia injufia debere reflitui , vel fure na-
ture , wvel pofitive 5 e poco dopo foggiugne :Faudex temetur re-
Slituere id quod accepit , ut juflam fensentiam ferret . (6) A tan-
‘ti vantaggi a prd do’ ‘Giudici non vollero fottopofti i Religiofi ;
a quefti si vollero obbligati i Giudici reftituire il denaro per
fa fentenza ingiufta ; poiché il Religiofo non ha libera potefti
di difporre di quel che non & fuo , ma dela comunitd ; ed
in confeguenza per quefto , e non per alero ¢ tenuto il Giudice
refticvire alla comunitd' quel che avri da un figlio- della me-
defima prefo. Lo efemplifica il P. Molina (¢) con il peccato
di adulterio., cum pecuniam accipit adultera ab eo , qui aliemare
w0 poteft , ut a Religisfo , aut flio familias , ¢ tenuta I’ adul-
tera alla reftituzione , non gid fe da altri; cost anche il Giudice.
Per i Mercanti anche ¥i ¢ dottrina a lore pro @ ¢ trala-
fciando l'approvazionc delle tante ufure palliate, fon anche giun-
-ti gli ambiziofi Teologi- ad approvat loro f& ‘pur troppe abbomi-
nevoli , chiare, manifefte ¢ per ogni parte inefcufabili , come.
quella , che nafce dall’ empio contratto di Mobhatra ;, ella fi for-
(a) Efcobario traf¥. 3. ¢fam. 1. v. §3. (b) Lib. 2. cap. 4.
dift. 1. n. 55. & 64. (c) Tom. x.-traés.. 2. dif. o4. Efcobario,
trait. 1. efame 8. ». §9. & tr8é, 3. ¢fam. 1. 4. 23. - -
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ma nella feguente maniera: Tizie vorrebbe dal Mercadante Cajo

ducati mille in mutuo ; Cajo vorrebbe percepir due lucri , uno
dell’ interefle , I’ altro nello {maltimento delle fue merci a prez.
20 vantaggiofo ; onde finge non aver danaro , ma in vece.di
quefti efibifce effetti vendibili da" ricavarpe la fomma richiefta :
i bifognofo fi coneerwa del propofto cfpediente , e fi riceve la
mercanzia offefta ; ricevuta,.lo richiede il Mercadante di venderla
2 Jui per quel prezzo che ritrovarebbe da altri , il quale ¢ fempre
minore di quello per lo quale gli ¢ ftata gid aflegnata ; accomo- -
dandofi ne’ contratti fenza denaro , ma per lo pui a credito, il
ricco col bifognofo; ed ecoo in quanto ¢ angariato colui ,.-¢che
ha chiefto il denaro a2 mutuo . E vi fard chi voglia difendere
nel foro interno I’ approvazione di quel contratto , :che per
tutte le parti ammorba di empigtd ? Vi.d molto bene , o Sire ;
Egli i puo vedere preflo il P. Suarez , Sanzio, Leflio, Fagun-
denz , Hurtado , ed altri trafcritti nel libro della Teologia mo-
rale , che porta per titolo epilogus Sammearum. AR
Dunque i convien piangere pur troppo verificato quel do-
lorofo fentimento di 8. Girolamo di. quei corrotti Teologi : Qui
aséloritatem Scripturarxm vertunt in beatisudinem , mofli da quel
reprobo fine di acquiftar ricchezze ; in guifa che, fe per econo~
mica e giufta providenza d’un.Principe fofle vietato alle comuni-
ti Regolari I'acquifto delle ricchezze,. ¢ fofle lore .prefcritto il
poterne pofleder tanto quanto baftar potefle una rendita anmua-
le al fobrio loro; mantcnimento , non -riceverebbe la Religione
fcapito , ta Criftiana morale, la dottrina di Crifto ¢ degli Ape-
ftoli -interpesrazioni contrarie al verp. fenfo. dell’ Evangelio . alla
puritd e veritk ‘dello Spirita : Non fi farebbe ritrovata: Teole-
g0 , che a dagno di ‘Dio e del Proflimo  avefle ardjto inwuta-
tc verbym Domini Dei mei . Il Principe Catrolico, che fcorge
tanti mali- nella dottrina ¢ .nel coftume de’ fuoi Vaflalli, e che
dalf’ intermo’ palfano.puse. 8. .pertugbare 1a.quiese ¢ftgrna dello Sta-
to, per le perniciofe maffime introdotte a pro de’ Nobili, de’
. Gindici, ¢ de*Mertadant , ¢-cueth deriva dalla cupidigia dell’aequi-
flo, nop ha da dar egli .provedimento cop toglicrne la forgiya ?
Se 1l defiderio degl’ acquifg ha dato un gyafto cqsi mp:;lg.
2 . e
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le alla puritid della Dottrina; quanto pid 1a copia delle acquiftare
ricchezze puo rilafciare il coftume e difciplina regolare , raffred-
dare la caritd e lo Spirito Religiofo 2 Racconta .il P. Papebro«
chio (2) ch’effendo ftato nella Borgogna nell’ undecimo fecolo
edificato il Monaftero di- Molifme da S. Roberto, crebbe tanto
in perfezione la S.Vita de’ Monact, che in poce tempo trafle la
devozion de’ Popoli a colmar quel luogo di ricchezze ; appena en-
trd I’ abbondanza -de’beni del fecolo , che .mancarono que’ dello
fpirito , fi rallentd la difciplina, ¢’ infinud pian piano la corrutte-
la de’ coftumi ; ¢ non avendo potuto.il S, Abbate Roberto cogli
efempj e colle parole ridurre.i Monaci ad meliorem frugem , {pe-
rimentato inutile ogni rimedio’, fu aftretto lafciar quello, ed an-
darfené in altro Moniftero a menar vita Religiofa . Corrupit tamen
brevi tam [anita Molifmni initia, remiffior falta, ex nimia rerum
temporalium felicitate , difciplina : tanta paslatim [equente morum
corrupteln , ut quantumcumque S. Robertus exemplo ¢ monitis an-
niteretur , revocari nom potuerint ad priftinam sntegritatem . De-
fpérata igitar medicing -, quos fundaverat deferens , &re.

- L’ordine Ciftercienfe dilatatofi nel Regno di Portogallo e
negli altri della Spagna ', “crebbe in fervore di fpirito e fantitd,
eome racconta il P. Eriquez (4); parimente per I’ abbondanza de’
beni temporali fu rallentata ne’Religiofi la difciplina, ficcome ne
fu accertato Papa Aleffandro Terzo, ¢ formd quella lettera, che
fi vede regiftrata ne’ decretali (¢), ove dopo avere rammentato,
che lo fpirito e fervere erafi. confervato pria di crefcere a pro
del Moniftero le ricchezze ; introdotte quefte, era eftinto quellot
Inde eft , quod vobks ab iis; qni' foris [unt ; comtewtiones & liti-
gia fufcitantur , & Abbatibus in caufis forenfibus occupatis., plue
-2imum in commiffis domibas & torpor ordimis & diffolatio no-
Jestur charitatis; maxime quia charitas in paupertate plus pro-
ficit y & cupiditatis dedignata confortium , niff illa refiringatur,
bec tepefeit . Ideo Sanitum ac Venexabilem Collegism veffram,

) B e T . precibus
(2) In com. ad Vitam S. Roberti 29, Aprilis §. p. num. 7.
€b) Tom.2. annal. Cifierc. anmo 1171. cap.2.m. 5. (c) Cap.3.

&e Statu Menacorum , L

I
-




‘ - G¥
Drecibus & monitis , quibus poffumus exhortamur ; quatenus domus
#llz , que a prima fus origine in ordine ipfo funt fundate ; confli-
Zutis & ordimatis terminis [int contemte  mec wvelint inordinate
#d ea manus extendere , que fine laboribus & periculis multis
& demum fine criminibus ¢ magna confufione uon poterunt re-
sinere . Dunque egli & pur troppo vero , per fentimento di un
Pontefice dottifiimo , qual fu Aleflandro IIL., che lo {pirito di
caritd tra le ricchezze zepefcit , dunque fimd proprio un Ro-
mano Pontefice vietare i nuovi acquifti a quella comuniti, per-~
ché confervar non fi poffono fine criminibus & magna confufione.
E pure non era del zelo fuo invigilare , che non fi foflero
difpendiate le famiglie per. arricchire Collegj de’ Religiofi . Or
quanto pit.vi ¢ in quefto intereffata la voftra. Real providenza,
che per fermezza della Corona , per utile de’Vaffalli, per confer-
vazione dello Stato, e del vero fpirito Religiofo, e della fanta
Criftiana morale,, non pud non proibire gli ulteriori acquifti alle
Comunitd Regolari ? Dalla Voftra Real Clemenza, dal voftro Pa«
terno .amore, dal voftro Religiofo zelo, non I’ abbiam noi , lo
Stato , e la Religione da fperare 2 .
Né folamente Aleffandro HI. fu di fentimento , che le mol-

te ricchezze rilafciano la difciplina ; ma tutti li Padri della Chies
fa, fra quali diffufamente S. Ambrogio (4), S. Girolamo ), e
S. Bernardo . (¢) ,
Tutta la Chiefa Greca, ¢ Latina ha creduto, allorché fi fpa~
gliavano i Fedeli per arricchire le. Chicfe e gli Ecclefiaftici, che
quefto potea produr male mortale alla Religione e Santitd de’
Miniftri . Quindi cominciando a nafcere tra li Miniftri del Santua-
rio lo Spirito d’ avarizia , fi portarono da Papa Damafo le pre-
ghiere all’ Imperadore Valentiniano , affinché avefle con legge ge-
nerale proibito lafciarfe da’fecolari, dalle vedove, e Diaconefle le
loro esedica alle Chiefe. ed agli Ecclefiaftici. ,- ficcome nel capo
LT - , primo

€a) De imterpellat.~ad Fob. lib. 3. qu. 5. tom. 1. & in [fermoa
we 7. & lib. 1. cap. 50. de offic. minift. . (b) Lib. v. Michez
cap. 2. & epiff. 2. ad Nepotian. & epiff. 13. ad Paulinum.
(c) In fermone ad Paflores in Symodo congregatos, . .
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primo mi ho dato I’ onore di umiliare alla M. V.
Forfe che quei zelanti Vefcovi , ch’ora la Chiefa adora per
Santi Dottori della medefima , fi dolfero di un tal divieto 2 Tut-
to all’oppofto; fi dolfe S.Girolamo, che ad una legge cosi giu- -
fta , come quella per la quale veniva a frenarfi lo f{pirito. dell’ in-
gordigia negli Ecclefiaftici,, fi cercava da quefti defraudare ; per-
che quello, che non poteano confeguire apertamente col tefta-
mento, lo procuravano per via di fedecommeflo, facendo lafciar la
robba a terza perfona amica e dipendente ; e poi per codicillo
in lettera privata fi gravava la perfona di reftituire a pro dell’ Ec-
clefiaftico, il quale con tal frode confeguiva il legato . Non de /le-
ge conqueror 5 provida [ecuraque legis cautio : & tamen mec fic re-
frematur avaritia s per fideiccmmiffa legibus slludimus . (a)
. E pure, ficcome riflette I' eruditifiimo Tomafino , non avea
quefto maledetto fpirito di cupidigia infeftato I’ animo di molti,
ma di pochi Ecclefiaftici ; e perché conveniva impedirlo , fu fca-
gliato per la colpa di pochi il rigor contro tutti , ¢ la maggior
parte innocenti ; indi.conchivfe: fed cam ea pena. non pertinerer
niff ad imminucndas privatorum ( intende degli Ecclefiaftici ) opes,
guibus & utilior ef , & carior effe. debet mediocrstas vel penu-
ria , quam copia rerum terrenarum : Sanitis Patribus ne in men-
tem quidems <venit. conguers , aut reclamare . Exploratiffimum erat
germanas Clericorum & Monachorum opes ex virtutibus efflore-
fcere , in. quas nequicquam [eviunt Principum leges . Unde ad
[Ros Ambrofius : malo vos pecunta minores effe , quam gratia ().
"~ Richiede dunque la gloria di Dio, I’ incremento della Reli-
-gione, I’ utile dello Stato , ‘de’ Vaffalli,.e nello fpitituale, ¢ nel
temporale , che.le Comunitad Regolari non abbondino di riccheze
ze¢ ; ma che fiano fornite del puro bifognevole ; quefto & ftato
defiderato da Santi Padri , fino a darne fuppliche a’ Principidel feco-
to, affincheé con iloro editti I'aveflero fabilito ; cosi rutrii Principi
Catrolici , ¢ Repubbliche hanno ordinato offervarfi ne’loro Regni
« Stati . Dopo-tutto quefto’, poflo jo dubitare, che uha fa} grizia
mon fia 1a M. V. per accordare 2 quefto Regno ? grazia , ¢h’ £; tue-

: . B
(a) Epiff. 2, alias 52, (b) Tom. 3. lib,1.cap.18. 1. 3.
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ta giuftizia, ed in quella ¢ intereflato I1ddio, Ia Religione , la Co-
rona, ¢ li Vaffalli. ,

c A P O ITL
Rifpofta alle oppofizioni delle parti.

T Ut i Religiofi di quefte ricchiffime Comuniti altro nom
fan replicare a chi loro rimprovera la foverchia abbondan-
zade’ beni, che tutto ciocche poffeggono , tutto s’'impiegaa pro de’
Secolari: crefcono I'opere al crefcere delle ricchezze. Le Bafili-
che quanto confumano ? E vi pwd effere del fuperfluo , in quel
che fi {pende per Dio? Delli fuperbi e fontuofi Collegj , con tan-
te e tante officine forniti , chi ne gode, fe non i fecolari, per
le tante Congregazioni ¢ fcuole ? ¢ la minor parte di tante fab-
briche refta per gli Religiofi . Quante opere di pietd, di Reli~
gione i mantengono con le rendite loro da’ teftatori lafciate? e fe
dopo quefte vi avanza, perché non fi ridicono le tante e tante
clemofine, che fanno con mantenere tante numerofe famigliedi Reli-
giofi mendicanti, tanti poveri queftuanti di pane ? Ove egli & que-
fto fuperfluo, che fi pofla porre in cumolo', e formarne quel gran
avanzo, che da maligni fi efagera? tutto ¢ invidia, tutto ¢ ma-
levolenza e rabbia de’ libertini inimici del pubblico bene .. Indi
conchiudono , che per meno fia un empio, un’ eretico , colui
che dice doverfi por freno 2’ loro acquifti. :
Sard duuque a quefto fegno giunta la cupidigia di aver ot-
tenebraca la mente a non far: difcernere il fuperfiuo? fe mi. vo-
lefs’ io impegnare di moftrarlo loro ' in tutte le’ loro: azioni ,. nel-
le cafe , nel tempio , nelle menfe , ne’ diporti : farebbero i det-
ti miei immeritevoli di fede.. Fu quefta targa sfrancummata “dal
Gran: Padre S. Agoftino . Egli fu, che con lume di criftiama
filofofia: carattesizd per fuperfluo: tutto quello ,: -che: dedotto il
puro’ neceffario , avanza': -Mwlta [uperfisa habemus , i non nif
meceffaria; temeanus. ;. nam fi inania queramns , nibib fufficir (a) Se

merita-
() In Pfaim, x4x . . - . :
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meritd credito un fentimento di quefto gran Padre , quale fard
quella comunitd Regolare , ed in Napoli , ¢ nelle Provincie ,
che non abbia il fuperfluo ; poiché a quale delle pit miferabili
egli manca il puro neceflario ?

Quali fono quelle delizie da Dio create , o ne’ cibi e liquo-
ri , per efquifitezza del fapore ; o ne’ fiti per I'amenitd dell’
aria , o ne’ climi per le maeftofe vedute , o ne’ giardini per la
raritd di frutti , di fiori, e di fonti , che di tutte unite non
abbondino in copia le Comuniti Regolari ? ed in una affluenza
di tanti_beni non vi fanno riconofcere il fuperfluo? No, perché
dicono, che a* Religiofi confumati dalle fatiche , invecchiati
nelle vigilie, farebbe crudeltd negar loro il riftoro ; fe fempre &
tefo I’arco ; fi rompe : il corpo deve ricever forza per foftene-
re lo Spirito, cunita que per corpus exercemtur , fratto corpore
minora funt ; (a) né fotro le Sacre lane vi é un Serafino ,” ma
un’ vomo fottopofto alle umane indigenze ; onde fe fi ha cura
nella fceltezza de’ cibi e liquori, fe fi proveggono di buone ca-
fe per loro diporto , di buone arie per la loro falute , tutto
cio fanno per abilitarfi a foftenere le Apoftoliche fatiche.

- A chi cosi dice , rifponde il Gloriofo S. Girolamo , il qua-
le per non caricar altri di confufione ¢ roffore , fa a se fteflo il
zimprovero . Natus in paupere domo , & in Tugurio ruflicano ,
qus vix milio , & cibario pane rugientem [aturare vemtrem pote-
ram: Nunc fimilam , & mella faflidio. Novi & gemera & no-
mina pifcium  in guo litore concha leiia fit , calleo s faporibus
avism difcermo provincias o & ciborum me raritas , ac moviffime
damna ipfa delectant . (b) . | |

A’ tempi d’ Ottaviano vi era in Roma gran penuria di gra-
no, cgli, 'Imperadore, fece un gran convito, ove banchettarono
con portentofo luflo tanti Senatori , ¢ Dame Romane , tutti ve-
fiti 1n portamento di Numi . Ufci fubito la fatira: Non efler
maraviglia fe Roma periva di fame , perché i Dei nell’ antece-
dente notte fi aveano mangiato tutto il grano. Auxit cene ru~
morem [umma tunc in Civitate penuria ¢r fames ; acclamatumque

€
(2) Hieromym. epift. 2. (b) In epiff. ad Nepotian, #
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eff pofiridie: frumentum omne Deos comediffe . (a) El oh quantc
volte. nella fettimana, nel mefc, e nell’ anno per la fearfezza de’
pefci, delle carni, e di tanti richiefti commeftibili, e non ritrovati
nelle piazze , fi avrebbe da rinovar la fatira, che i noftri Deci
han dato il guafto a i commeftibili , fi fon proveduti con prefe-
renza ; perché han - profufo denaro per godere in abbondanza di
ciocch¢ altri penuridno .

S. Girolamo nell’Epiftola ad Euftochia (6) fa vedere con molti
efempli quanto fia fcomvenevole a’ fervi di Dio, a’ Sacerdoti, ¢
Profeti tener menfa fornita di fcelti cibi. Elia quando fuggi Iira
di Jezabelle , dopo ecfferfi ripofaso per la ftanchezza fotto I ar-
bore, fu rifvegliato dall’ Angiolo a prender cibo , e ritrovd com-
porfi quefto di pochi tozzarelli di pane ed acqua frefca da Dio
mandatali ; nonne poterat ei ‘Deus conditum merum mittere , & ele-
étos ctbos , & carnes contufione mutatas ? lo potea, qual dubbio ¢’ &5
ma le zuppe ftaggionate, ibrodi conci, le turte, i patticci non
erano cibi degni da mandarfi da Dio a’Profeti. Elifeo quando in-
vito a pranfo i Figli de’Profeti, a che fi riduffe il gran banchetto
fe non ad una mineftra d’ erbe , che ritrovatafi amareggiata, la
raddolci Elifeo con ifpargervi un pd di farina : Homo Dei mow
iratus eft coquis , lawtioris enim menfe confuctudinem non habebat.
Cosi in Samaria il pranfo, che diede a quei ftranieri che lo ricer--
cavano , altro non fu, che pane ed acqua. E Daniele trasbalzato
dalla fuperba menfa Reale di Babilonia in quel lago , non rice--
¥¢ altro .dal Profeta Abbacuc, fe non una pentola di malcondita:
polenta, ruftico cibo apparecchiato a’ mietitori. Con quefti efem-+
Pj cosi conchiufe S.Girolamo : Innumerabilia funt in [cripturis
Divina refponfa , que gulam damnant & fimplices cibos probant »
dopo di.che foggiunfe, che dovea Euftochia, fe voléa confervare -
illibata la. fua virginitd, tener a freno le fue paffioni, privarfi,
del vino ; e de’ cibi fcelti; e fe quefta gli avefle oppofto: Se #o--
bili Stirpe gemeratam , femper in deliciis , femper in plumis , non.
Poffe @ vino, & exculentioribus abftinere , mec his legibus vivere;:
le replicava Girolamo : vive ergo lege t4a , que Dei non potes .’

, . : : Indi-

(@) Svetom. in Oétav. cap. 70. (b) Epiff. 22. X o

. .‘;' 0‘,(
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Indi le propofe per efempio I’ Apoftolo S.Paole, che dopo effe-
te ftato fcelto da Dio ad effer vafo d’elezione , inalzato al ter-
zo Cielo alla: comunione de’ fuoi arcani : calato in terra , mace-
rava quel fantificato fuo corpo , perché anche in quello fentiva
lo fpirito con li torcimenti della carne rubella ; onde colli digiuni
macerava il corpo per non divenire egli reprobo , quando fantifi-
cava gli altri. Parlava poi di fua perfona Girolamo con efperien-
za , che non oftante la fua lunga erd menata tra i dirupi d’un de-
ferto, intirizito dal freddo, in continue lagrime, vigilie, e afpril-
fime penitenze , fino a privarfi per giorni intieri d’ un forfo d’acqua,
dopo avere reputato a delitto toccar cibo condito €. cotto : cum
etiam languentes aqua frigida potamtar , & coltum aliquid acce-
piffe luxuria fit ; pure dopo mortificazioni si orribili, dopo si du-
ra macerazion di carne , quafi che morta in un vecchio decrepi-
to, confufo dicea di se: Pallebant ora jefuniis , & mens defide-
rits #ftuabat in frigido corpore, & ante hominem fuum , jam car-
ne premortua , fola libidinum incendia bullieant . :

Fu troppo rigorafo: Girolamo con una Nobile fanciulla Ro-
mana, che volea menare net Mondo vita Religiofa ; farebbe ri-
putato pur fevero, f{e I’iftefle regole prefcritto avefle ad uomini
del Secolo, che fi fuflero racchiufi ne’ Chioftri per fantificarft nel-
lo Spirito ? Se quetti non hanno macerata la carne con tante afprez-
ze di penitenze,fe non hanno intieramente domate le paffioni, e
preflo ch’ eftinto ogni fomite di peccato , converrebbe dire: che
i configli di S. Girolamo per coftoro non dovrebbero effere repu-
tatt feveri, ma giufti , perche aflicurano I’ eterna falute. L’ Apo-
ftolo Paolo vafo d’elezione , fantificato dalle continue comuni-
cazioni con Dio: Girolamo fepellito tra dirupi in 'un antro , in-
vecchiato nelle afprifiime penitenze, erano quefti Santi tormenta-
ti dalli ftimoli della carne , e penfavano opprimerli coll’ inedie
e continui digiuni , coll’ aftinenza del vino , ¢ con non provar
cibo cotto e condito ; i noftri Religiofi, grazie 2 Dio hanno fos-
tita una carne ed un fangue meno accefo, pit temperato, & piu.
loro agevole a correggerne il fomite, fenza che fi aveflero da afte-
nere dal bere i generofi vini, gli fpiritofi liquori, e d’imbandire
le lo;o menfc non-di pane, @polenta., ma delli pid cssimz ¢ fagl-
ti cibi, ia.
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Sia ftato pur troppo rigorofo necl configlare Girolamo una
Nobile donzella Romana: i Sacerdoti dcgl’ idoli, cosi tra i Gre-
ci come tra Romani : non erano efli per obbligo di Religione
-aftretti a vivere con tale frugalitd , che doveano aftenerfi e da
fceltezza di cibi, e dall’ ufo del vino? (4) L’ ifteflo Gonzalez ri-
ferifce , che ne’ capitolari di Carlo Magno fu ftabilito, che i Ve-
fcovi, li quali foprintendevono alla vita ¢ coftume de’ Monaci,
¢ prefcrivevano il vitto de’ medefimi, non aveflero conceduto lo-
ro il cibarfi di qualunque fpecie di volatili , perché ‘come cibi delis
cati, non erano proprj per fa menfa de’ Religiofi(¢). Non fi en-
tri nel Refettorio di quefte noftre Comunitd Regolari collo fpi-
rito rigorofo di un Girolamo , né con I’ ipocrifia de’ Sacerdoti
Gentili , né con li Miflidominici di Carlo Magno, a fare fcrutinio
sulla copia , fceltezza, e qualitd de¢’cibi e de’ liquori ; ma fola-
- mente collo fpirito di moderazione , per ritrovarvi il fuperfluo.
Ed oh quanto fi troverebbe non folo ne’ di follenni, che occupa-
no la maggior parte dell’ anno, ne’ quali la {pefa della menfa fu-
pera quella della Chiefa ; ma altresl ne di ferrati, quande gli Al-
tari veftono o il color bruno, o il .violaceo. ot
- E giacché fono paffato dalla menfa alla Chiefa , in quefta
forfi non vi fard fuperfluo § Replicano: .fuperfluo quel che fi con»
facra a Dio, da cut tutto abbiamo, ed a cui tutto ¢ devuto ! Im=
menfifimo Teforo racchindeva il Tempio di Salomone, € Dio tsax
to fe ne compiacque; ed ora declamano i libertini. perchd vegs
gono pochi argenti su gli Alrari , di rozze pietre incaftrare le mu-
ra; fuperfluo nelle Chiefe f ardifce dire! . . ..
Se quanto fi confuma per ornamento -melle. bafiliche , nella
celebrazione de’ Mifterj dalla fontuofa Liturgia , rutto contribuifs
fe alla maggior gloria di Dio , ‘alla maggior venerazione gd ‘ine
¢remento del Divin culto.; oade i: fedeli che afiftono .. non
altro motivo aveffero: fe non quello di: cdntemplare i Divini Mi2
feerj, ¢he vi fi celebrano ; chi mai porrebbe iinvopera cosl fanca
rihvenire il fuperfluo ? Ma f¢ i tiechi macftofi fuperbi apparati, 3
e I 2 tan-
(@) . Congales. in cap.1y. de Vita, & bonef. Cleric.
(b) Incap. 24. de cenfib.. ... oLl ol
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tanti muficali concerti, e di timpant ; e di trombe , e di corni,
inventati a richjamar gli {piriti de’ Soldati negli agguerriti eférci-
ti, fonofi introdotti nelle Chiefe a tirare in folla la gente, affin-
ché non fia fenza mondano luflo celebrata la fefta: non ¢ I’iftef
fo, che convertire in teatro il Tempio , e ditfi , quafi in frena
res agitur ¢ ludo 1 (a) Le controverfie e li continui- piati tra
Regolari nella Corte di Roma, che fi raggirano- nel non doverfi
celebrare in una Chiefa quella feftivitk nel di ‘medefimo , che &
celebra nell’ altra ; affinche non fi fcemi il concorfo ad una, cd
all’ altra fi accrefca, come fe foffe -punto di Religione , che i Fede--
li. doveflero adofar Dio in un Tempio , € non nell’ altro : -non
dimoftrano un particolar mondano intereffe a prd di quei , che
con tanta pompa follennizzano quel di feftivo ? E fard meraviglia
poi , fe fi va a ricercare il fuperfluo nella Chiefa! . .
. Giufto nelle Chiefe e ne’ fontuofi Oratorj ritrovd il gran
Padre S.Bernardo (4) il fuperfluo, poiché fcrivendo a Guglielmo
Abbate , dopo avergli fcoperta la cupidigia’de’ Regolari, col con-
‘tropofto del -caftume degli antichi fedeli, a’ quali difpenfavanfs i
beni, che fi offerivano alte Chiefe, & quod opus erat , unufquif-
gue accipichat ; quelt’ ifteflo riftretto al guod opus erat , efcludea
ogni fuperfluo. Sane ubi tantum quod opus erat accipicbatur , ibi
wihil procul dubia otiofum admittebatur , quanto magis nihil curio-
Sfum 2 quanto magis nil fuperbum ? Pafla poi a ritravare il fuperfluo
mclle Chiefe , ed ufurpando quel fentimento di Perfio nella Sati-
1a 2. dicite Pontifices in Sancto quid facit aursm ? Domanda
a’ fuoi Monaci in Sanito quid facit aurum ? Non & ,egli replica,
st Chriftum lucrifaeiamus s ma. uniicamente a richiamare ffultorum
admirationem , & [implicium oblettationem . B fembrandogli aves
detto poco, proruppe coll’ aceefo fuo zelo a dimoftrare, che tan-
ti. arnamenti alle Chiefe non fi: faceapo per wera gloria del Divin
Culto, ma per effetro di. avarigia ;. affinché i fedeli dal vedere im-
piegarfi le loro- clemofine negli ornamenti de’ Tempj; quanto pid
quefli apparivano {uperbamente ornati e luminofi per le gemme,
' e l'oro,.
@) Chryfoft. kib.de compunitione. (b) Ineap.als., & penwis.
Apolog. ad Guglieimum Abbatem . : . '
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€ Poro, tanto pit efli profondefléro in donare. Et, ar aperte lo-
-quar ( cosi {i {piega ) an hoc totum facit avaritia, que eft ido-
lorum fervitus & nom requirimus fruttum , fed datum ? Si que-
ris guomode , miro inquam modo . Tali gquadam arte [pargitur es,
uf multiplicetur . Expenditur , ut augeatur , & effufio copiam pa-
rit 'Ip/op quippe vifn [wmptuofarsm , [ed mirandarum vanitatum
accenduntur homines magis ad offerendum , quam ad adorandum .
Sic opes opibus hauriuntar . fic pecunia pecuniam trahit @ quis
nefcio quo pacto ubi amplius dfvitiarum cernitur , ibi offertnr i
bentius . Auro teftis Reliquits [aginantur oculi, & loculi aperiun-
tur . Currunt homines ad ofculandum , invitaniur ad dynandum,
& magis mirantur pulcra, quam venerantur Sacra. E- dopo aver
defcritto le corone gemmate, le lampadi, gli {plendori, i cande-
lieri, ed i trionfi di argento rifplendenti e fuperbi, eonchiude :
Quid putas in his omnibus queritur {. Penitentium compunétio,
an intuentium admiratio? O <vanitas vanitatum , [ed non vanior,
guem infanior . Fulget Ecclefia in parietivus , & in pauperibus
eget . Suos lapides induit auro , & fuos filios nudos deferiv . De
Sumptibus egenorum fervitur ocalis divitem . Profeguirei a riferire
tuet’ i delorofi treni del Santo Cenobiarca, ma m’ interrompono:
Ie folite declamazioni in contrario . ' :

"~ Dieono ; che fi compiacque il Sommo Iddio delle ricchez- .
ze , colle quali volle fuperbamente fornito il Tempio di Salomo-
nc; A che dunque declamare , che tra noi ne’ Tempj fi confa-
cri al Tabernacolo ed a’Santi ’oro e: I'argento , de’ quali fo-
no gli Uomini prodighi fino ad- adornarne le beftie ; e colle ca-
fe di Dio fi ha d’ andar con tanta. siferva, da non farvi da’critici
cenfori ritrovare it fuperfluo.! 5 . .

Ma nen dice ¢ fente cosi il gran Padre S.Girolamo; e per -

non effer tacciato, clre moflo- dallai paflione alteraffi Io il fenti-
mento del Dottor pitr grande, ch’abbia la Chiefa; mi reftringo a
riferire le fue parole (4a) Multi 2dificant parietes & colummas Ec+
clefie [ubfirunnt , marmora nitent , auro [plendent laquearia , gem--
mis ditare diftinguitur . Neque wvero mibi aliquis opponat.,. dives
. . . m
(@ Epiff. 2. ad Nepotianwm. =~~~ .

~
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in fudea Templum , menfam , lucernas , tharibula , patellas , fiy-
phos , mortariola , & catera ex auro fabrefaita . Tunc hec proba-
bantur a Domino, quando Sacerdotes hoftias immolabant , & [an-
guis pecudum erat redemptio peccatoram . Numc vero quum pauper-
tatem domus f[uz pauper Dominus dedicarit , cogitemus Crucem
ejus . & divitias lutum putavimus . Indi conchiufe , che fe noi
nella fontuofiti de¢’ Tempj vogliamo imitar gli Ebrei, converrebbe
imitarli nell’ altre loro fuperftizioni.. Sabbarum aut aurum repa-
diemus cum ceteris fuperftitionibus Fudgorum ; aut fi aurum pla-
cet , placeant & Fudei, quos cum auro amt probare mobis mecef
e eft , amt dammare . Sicche ne’ Tempj puo ritrovarfi il {uperfluo.

Or quanto piit nel mantenimento loro proprio , che fanno i
Regolari, puo quefto fuperfluo ritrovarfi ; poiché di loro parlando
S. Bernardo fopra il fentimento dell’ Apoftolo S. Paolo, che dovea-
no gli Ecclefiaftici effer conrenti del vitto ¢ dell’ abito, fpiegd
la corruttela: Nobis autem pro wvitu fatietas. (a) Ma quefto ¢
troppo , replicano i Regolari, pretendere fobrietd tale nel vivere,
che per evitare il fuperfluo, abbiano effi da privarfi di tante de-
lizie create dalla Provvidenza per fervigio dell’ Uomo; come fe
tra- gli Uomini i Religiofi -debbano riputarfi indegni della co-
mune participazione ; ed accomunati nel vivere colla plebe pid
vile , non doveflero temer’ altro morbo, fe non quello di morir
tifici per le inedic . Se i Secolari benedicono la comune pietofa
madre , qual’¢ la Chiefa, per aver temperato quell’ antico rigore
di difciplina ne’digiuni, nelle aftinenze , ed in tant’altre antiche
rigorofe oflfervanze: I Regolari avran da riconofcerla come matri-
gna, per aver folo con efli loro ferbata I’antica rigidezza?.

A i Cenobiti, agli Anacoreti, a i folitarj fi convenivano
gli avvertimenti di S. Girolamo : I Religiofi di oggidi menano vi-
ta pid mitigata ; e perd convien loro quel tenor di vivere, che il
tempo porta, le regole permettono, foffrono i Canoni, ed Iddior
nol vieta’; onde fe fann’ ufo delle delizie create da Dio per ghi
Yomini , non fi devono accagionar di fuperfluo confumato. Le
loro Chiefe non dcvon effere le grotte di Mansefa, ove fi do{ycf-
: - ero

W(a) Cap. ult. Apolog. ad Guliclmmm... - .. . =~ .
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fero continuamente contemplare i Noviflimi ; .ma luminofe Bafili-
che adornase con fontuofitd per la maggior gloria di Dio , e per
follievo di fpirito di coloro , che vi orano . Le maeftofe fabriche,
i fuperbi dormitorj , li fterminati chioftri ,. gli orti penfili , le
amene ville, i deliziofi cafini, i pergolati, 1 giardini, le prate-
rie, i fonti, le pefchiere , le cafe di diporto nelle arie piu falu-
bri , varie al variar delle ftagioni , non fono ad effi loro per
luffo, ma per riftoro. Quefto ¢ tutto quel che ci oppongono; ma
quefto ifteflo & contrario alla vita Religiofa che profeffano.

Chi lafcia il fecolo, e fi fegrega dagli Uomini , e fi racchiude
ne’ Chioftri, e fi confacra a Crifto a profeflar vita fanta, potrd
dire , che gli convenga vivere tra tante delizie un fol giorno
dell’anno, ed in quel giorno non aver goduto del fuperfluo ? Se
cosl credono , come potranno rifpendere ad un grave fentimento
dell’ Apoftolo S.Paolo, fpiegatoci dal Gran Padre S. Agoftino?

Scrivea I’ Apoftolo a i Coloflefi, a’ quali dopo aver figni-
ficato effere egli fervo di Giesd Crifto, Miniftro della Chiefa,
Promulgatore dell’ Evangelo , foggiunfe : Gandeo in paffionibus
Pro vovts', & adimpleo ea que defunt paflionum Chrifti in carne
mea , pro corpore cfus , quod eft Ecclefia o cujus faltus fum ego
Minifter (a) . Che i Miniftri dell’ Evangelo non aveflero da vi-
vere , in fentimento di S. Paolo, fe mon per paire e godere
nel tempo fteflo de’ patimenti che fi foffrono. per quel .Dio,
che fatr’ vomo ha voluto patir tanto per la falute delle noftre
anime , con affiggere alla fua Croce il Chirografo della noftra con-
danma, e cancellarlo col proprio fua diviniflimo fangue , s inten-
de . Ma il dire che fia mancata cofa a render compiuca la Paf-
fion di Crifto , ¢ dquel che manca voler I Apoftolo adempiere:
con le fue pene, con le fue agonic , quefto si, che non: pud
capirfi | Non fu clla- compiwta , ‘non fu intiera , non fu copiofa
lz Paffion di Crifto-, e la noftra redenzione? 446z + Ru intiera,
compruta, ¢ copiofa : Egli ¢ di fede, ed ¥ Padri tucti infegnaa
no, che non promunzid Crifto su la Croce ; quel confimatum of ;-
fe non dope che vide avverati tuttd gli oracoli’ de! Proferi , ¢
. : tutte

(a) A4d Coloffen. x. cap. 24.
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tutte le divine fcrirture che parlavano della noftra copiofa re-
denzione , dopo aver’ egli intieramente efegnita la volontd dell’
Eterno Padre. Perché dunque I’ Apoftolo fcriffe: Adimpleo . que
defunt paffionum Chrifti in carne mea?

Rifponde il Gran Padre S. Agoftino: L’ Apoftolo confiderd
Crifto come capo e come corpo della Chiefa; come capo non
manco nulla alla fua Paffione ; come corpo, di quefto i mini-
ftri della Chiefa , quelli che promulgano I’ Evangelo , fono le
membra pit proflime al capo; quelte membra han obbligo di pa-
tire ad ‘imitazione di quel capo , dal qual difcendono, per dirfi
compiuta nel corpo quella paflione , che fu intiera nel capo.
L’ Apoftolo , che fi vedea per lo fuo miniftero membro proffi-
mo ‘al capo di quefto corpo , fi reputd obbligato notte e gior-
no fenza refpiro ., fenza ripofo , agonizzare per la falute delle
anime , ad imitazione del capo, per render compiuta la paffion
nelle membra . De menfura paffionum nil deeft Chrifto : quia om- .
nia , que de eo difta funt , completa funt . Ergo implete erant
omnes paffiones , fed in Capite, reftabant paffiones Chrifti in Cor-
pore . Vos autem eftis Corpas Chrifti , & membra . In his ergo
membris cum effet Apoftolus , dixit : ut adimpleam que defunt
paffionum Chrifti in Carne mea . (a) . , : .

Ove fono i -Regolari -Mipiftri dell’ Evangelo , immerfi in-
continue fatiche , opprefli da’ patimenti , agonizzare per la fa-
lute del proffimo , fenza veruno mondano interefle , che potef-
fero dire con finceritd , quel che dice: I’ Apoftolo adimpleo que
defunt paffionum Chrifti in carne mea 2 Forniti di tanti commo-
di, provveduti di tante delizie , poflono dire , <he a fimilitudi-,
ne di quel Crifto , che fatto pid vile delle fiere ¢ degli ucel-
li non habebat ubi reclimaret capust , eflere tutto il tempo del
viver loro un continuo patimento , in affanni perperui , fempre.
accompagnati dalla miferia, dall’ indigenze ? Sin anche taluni
nella ftefla predicazione i deliziano , fi follevano, € giungono
a foddisfare .al genio proprio ; poiché oltrapaflando i confini
della riprenfione de’ vizj , difcendono a cenfurare le x,ifoluz,ign(

. e

() In Pfaim. 86. - L.



de’ Principi , i quali per loro-giufti fini hanno ammeflo nel Rea- .
me -qualche odiata nazione: e sfogando- il loro empito, godono
di quel che godeva Seneca plufquam regnare eff cenfuram agcre
Regnantium . (a) E non riflettono , effer¢e Dio quello che rego- -
la, difpone e governa la volontd del Principe a- farlo operarc
in noftro bene e vantaggio,- 0 a danni noftri per emendarci j -
e non potendo noi penetrar il fecreto delle- fue rifoluzioni , chi-
nar la fronte con Salviano e dire : Nefrio fecretum o & confi-
Bum divinitatis ignoro . Sed nihil in re opus eft al:qmd audire
Satis fit pro univerfis rationibus : Auctor -Deus . (6) Cosi far
deve chi vuol farla da_Apoftolo , vero fervo di Crifto , e non
declamare contro le rifoluzioni de’ Coronati . ~

Del refto non puo-unirfi li ranti commodi e delizie nel-
le comunita Regolari , ed ‘effere i-Religiofi riputati quai Mini-
ftri voluti da S. Paolo, che poteflero dire adimpleo que defunt . 11
fuperfluo dunque fi ritrova ovunque fi volge lo fguardo. nelle Co-
munitd Regolari; ed han meflo in dubbio, fe tra i Secolari con piu
ragione- € proprictd vi fia, chi pofla dire adimples que defunt
paffionum Chrifti , che tra li Regolari . Conchiudan{i dunque que-
fte rifleffioni con la parenefi del G. P. S. Agoftino: il quale ol-
tre I’ arimonizione a i Religiofi , loro fpiega quefto fuperfluo P
che fingono non intendere . Multa fuperfiua habemus , [i non ni-
fi neceffaria temeamus ; mam [i inania queramus , nibil fufficit
Fratres, querite quod fufficit operi Dei , non quod fufficit cupidi-
tatiivefire . Cupiditas veftra non -eft opus Dei . Res aliene poffi-
dentur o cum fuperfiua poffidentur . (¢) Ed oh fufle impreflo nell’
animo de’ Regolari-quefta caratteriftica del fuperflue , quefto av-
vertimento di Agoﬂmo quann legau quante ered'ntb. i mu'arcb-
bcro tipudiate;  ° !

-Qifelle ' Comunitd Regolan , che per. la patenrc copia dcl-
le-ricchezze' non poffono negare il -fuperfluo , difendono queﬂa
colpa in loro’ col pretefto dell’ elemofina , che- difpenfano 2’ po-
veri , di cid ché fomminiftrino alle Comunitd de’ Mendicanti,
¢ dx taau foccorfi: che -preftana. &’ bifognofi - Onde -il- vietarfi

K loro -

(a) De provident. lib. 3. - (b). In Epiff. 109.-(c) In pfal.. 147:
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loro gli ulteriori acquifti é V' iftefflo , che togliere I’ elemofine
a’ poveri , i foccorfi 2’ bifognofi , ed il pane ¢ il vino a’ men-
dicanti . ,

Sono forfi incapaci i Secolari di far limofine , che per non
privarne i poveri, {i han da permertere di pa(fare i beni alle Co-
munitd Ecclefiaftiche , che le difpenfino ? Crifto Signor Noftro

-ce ne da un idea tutta contraria.

Giaceva nella pubblica ftrada un povero viandante femivivo
per le ferite da’ latroni ricevute; § incontrarono a rifguardarlo
un Sacerdote ed un Levita, Sacerdos vifo illo, preterivit . Si-
militer & Levita cum videret eum , pertranfiit. (a) 1l Samari-
tano empio di Setta , di Religion diverfa , provo quella com.
mozione di vifcere , quella tenera pietd , della quale 1 Sacerdoti
ed i Leviti del Tempio non ne furono capaci ; cald da cavallo,
alligavit vulnera ejus, &r curam efus egit , & protulit duos de-
narios , & dedit Stabulario, ¢&r ait: Curam illius habe , Oimé
offervafte , o Sire , queft’ idea efpreffa da Crifta ? Sacerdos pre-
teriit : Levita pertranfist ! Chi alla veduta di oggetro cotanto
compaflionevole moftro vifcere di caritd ? Un Secolare , un pec-
“catore , un Samaritano . Ad un tal racconto tutto accefo di zelo
Oleaftro dagli Sacerdoti della Sinagoga pafla a quelli di S. Chie-
fa , ¢ fa loro quefto rimprovero: Ille pretereundo videt & cu-
rat , gquamvis Samaritanys . Nos videndo pauperesp , preterimus

. we videamus . () ,

Grande ¢ la caritd , che ufano le Comunitd regolari in
fovvenire i bifognofi ; ma a'crederla, vi fi richiede la fede,
laddove quella che praticano i Secolari , fi vede. E che altra
dimoftrano i tanti Monti di Mifericordia , di Pietd ,.di Poveri,
di Redenzione, i tanti Ofpidali , opere tutte de’ Secolari, fe
non che una grande perenne caritd con i paoveri, i quali con-
tinuamente fono foccorfi nelle miferie , proveduti ne’ bifogni ,
curati nell’infermitd , alimentati nella fame , liberati dalle carce-
ri e dalle catene ? Quanti s’ invecchiano nelle prigioni per debiti
contratti con le Comunitd Regolari , €d i Religiofi delle me-

defime
(3) Luca cap. 31. (b) Cap. x8. Genef.
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defime preteresintes widemt , e non li liberano , lafciando un
opera di tanta mifericordia ad efercitarfi dal Sacro Monte de’
Secolari. Li tanti Religiofi ogni martina ne’ Tribunali affiftono,
chi al trombetta , affinché con follicitudine fi vendano Pefeguite
fpoglic de’ miferabili , per rimborzarfi la Comunitd il fuo cre-
dito: Chi fcorre ne’Tribunali, follecitando gli Scrivani per avere
le lettere efecutoriali contro 2’ poveri debitori, e per occupare:
a quefti quelle dilazioni, che la miferia , piu che i cavilli, fuge-
rifce loro: Chi preflo de’ Delegati, per accenderli di.zelo a pro:
de’ loro interefli, a non farli attraffare da’ debitori morofi per:
impotenza . ‘Quefte operazioni, che fi veggono , dimoftrano forfi
‘quella carita col proflimo , che ci vogliono far credere;:o pure
quell’ animo {fpiegato da Crifto in quel Sacerdote ed in quel
Levita ;, Prateriit : pertranfijt ? ' ' :

Quando all’ incontro fi ponga in paragone quel ch’ ¢ poffedus
to da’ fecolari, con quello degli Ecclefiaftici: e fi bilanciano poi
I’ elemofine di quefti con quelle , che fanno i Secolari, i Monti
da effi eretti ed amminiftrati ; e ritrovata per regola di propor-
zione , eflere le opere di pietd e caritd col proflimo di gran lun-
ga eccedenti quelle de’ Secolari, non oppongano i Regolari, che-
I’ elemofine ch’effi fanno , poffa effere giufto ragionevole motivo a
non vietarfi loro il magglor acquifto de’ beni.: | '

Siano pure copiofe ed ecceflive I’ elemofine , che fi difpen--
fano da’ Regolari, che pro ? Dunque per quefte fari loro lecito
acquiftar fempre , -¢ fcemarfi i beni de’-Secolari 2 Strana.ugualmen-:
te ¢ falfa ¢ la confeguenza. S '

Se il dare al proffimo per caritd & atto di virti cotanto gra-
to a Dio, che nell’Evangelo afficura Crifto Signor Noftro , chiun-
que ha dato un forfo d’acqua, un tezzo di pane, un cencio al
fuo proflimo per amor fuo, di compenfarlo col centuplo in quefto -
Mondo , col Paradifo nell’ altro; giufto per quefto fi-devono mag-

iormente abbilitare i Secolari a quefta fanta opra, con vietare,,.
che i beni da effi non paffino a i Regolari, i quali hanno tant’ al-
tre occafioni di fantificarfi fenza quefta opra; e quefta fola, che ¢
propria:de’ Secolari , W lafcino loro, e fi contentino del. puro fo-
brio bifognevole ; ¢ tutto il di pid de’ beni , che in gran copia
: K 2 pof-



pofleggono , fe non -poflono per lo divieto de’ canoni a i-Secolari
reftituire , lo confervino pure; ma che fi eftingua una volta in effi
"quefta perenne forgiva di nuovi acquifti;ele leggi del fecolo fia-
no proibitive a’ Secolari di alienare i» manus mortuas , come lo
fono i Canoni agli Ecclefiaftici . :

E su quefto riflettendo S. Gio: Crifoftomo , che i Secolari
coll’ aver donato alle Chiefe ; non f{i efercitavano piut nella fanta
opra dell’ elemofine , predicando al Popolo Antiocheno , diffe,
che da fimili donazioni farte da’ Secolari alle Chiefe ne fcaturiva~
no. due mali ; il primo , che non venivano pid i Secolari ad efer-
citarfi nella fanta opra dell’ elemofina; il fecondo , che i Sacer-
doti per attendere alla cura de’ beni loro donati, tralafciavano
quella ‘del Sacerdozio : ‘Duo quidem mala committuntur ; Nam &
wos , quafi nibil dare debeatss , nibil confertis; & Dei Sacerdo- -
tes a Sacerdotiv aliena petraltant (a). E

E tralafciando la dottrina de’ Padri su tal propofito , come
pit degna & efler promulgata nelle Bafiliche , che di valere per
argumento in quefta caufa, veggafi cio ,. che ne fentirono gl uo-
mini affennati del Secolo . Quefti han meflo in ridicolo la rifpofta
degl’Ecclefiaftici , con la quale hanno fcufato il fuperfluo, sul pre-

" tefto -dell’ elemofina . Ferdinando Vafquio -reputd degne di rifo le
di loro fcufe: come ?fi han da rendere i Cittadini da ricchi men-
dici , con date i loro beni glle Comunita Regolari : € i loro po-
fteri poi ricevere, dopo molte interceflioni e preci, un boccon di
pane ! Non farebbe egli cofa migliore confervar loro gli averi,
che refi ignudi ricevere un cencio per ricoprire. le loro vergogne?
Nonne rifs & ludibrio dignam widebis , fi Chriftifideles prius
velint exhauffos & expilatos reddere atque emudatos, ut eos po-
fea cooperiant 2- Nomne [atius utiliufgue effet , intacta.corum bona
JServare ; quam poft hemines enudatos arque exhawufbos , pallium
veffemque repetere , ut in fimili ait textus in L. finali C. quibus
caufis in integrum refistui neceffe nom eft (6)? .
' Signorello de Homodeis fu pid precifo su quefto punto dell’
: - ele-
(a) Homilia 86. sn Matth. (b) - Lib. 1. controver(. cap. 6.
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elemofine ; perchié fece con dimoftrazione vedere; che una tal virtu

con altra generofitd {i efercita da’Secolari , che dagli Ecclefiafti-
ci ; poiche dice, che fe quefti tutto il fuperfluo difpenfaflero a’po-
veri, non facerent cumulationes-auri, & argentsi , & pecuniarum,
ut quotidie fieri videmus (a). : ‘

Anzi li Secolari efercitano quefta virtd della carita col prof-
fimo , cotanto comandara da Dio, fenza veruna mefcolanza di fi-
ne indiretto ; quando all’incontro , parlando degli Ecclefiattici,
fcriffe S. Girolamo : Sunt qui paupersbus paululum tribuunt , ut
amplius accipiant , & [ub pratexts eleemofine querunt divitias,
que magis venatio appellanda eft , quam eleemofyne gemus . Sic
beftie , fic aves , fic capiuntur & piftes : modica in hamo efca po-
nitur , ut Matronarum in eo facculi protrahantur . E dopo una
tale efpreflione conchiufe col fentimento di S. Gregorio : melins
eft non habere quod tribuam , quam impudenter petere quod re-
condam (b) .

Quefto difordine potea effere a’ tempi di S. Girolamo: io non
so fe duri ancora a tempi noftri; so bensi quello, che molti Re-
ligiofi hanno intefo su quefto precetto dell’elemofina, che in vece
di ampliarlo colla fpiega, I'hanno colla loro depravata morale di-
ftrutto ; poiché han richiefte tali e tante circoftanze , che devo-
no di neceflitd concorrere, affinché fia il Secolare tenuto per de-
bito di giuftizia far I’ elemofina, che il Padre Vafquez malamen-
te interpetrando il fentimento del Cardinal Gajetano fcriffe :  Fix
aliquis tenetur , [ecundum opinionem Caetani , aut [ecundum no-
Siram ad eleemosynam , quando tantum tenmetur ex fuperfiuo. (c) Ed
il Padre Efcobar pafsd pid oltre , poiché fcriffe : Scio in gravé
pasperum neceffisate , dsvitem non dando fuperflua , nom peccare
mortaliter (d). . :

Ed ¢ poffibile dunque, che del fuperfluo ne poflfano fare un
intiero ufo nell’ elemofina, fe quelli, che la dovrebbero colla fa-
na dottrina ampliar¢, la riftringono ¢ la diftruggono ? Se- nel far-
la puo effervi mefcolanza di fine indiretto w2z amplius izcm'pgr}t s

- (a) Conf. 21. n.18. (b) In-epiff.2. ad Nepot. (c) De Elemof.
. (d) Trait. 5. efam. 5. m. 194, .
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& fub pretextu eleemofyne querunt divitias . Ed all’ incontro
cefla ne’ Secolari quefto depravato fine: fe hanno gli Ecclefiaftici-
tante altre virth da praticare per fantificarfi, quefta dell’ elemofi-
na , che ¢ propria de’ Secolari, peflono loro lafciare : qual male"
ci &, che non s’abbia da proibir loro gli ulteriori acquifti , per-
non moltiplicarfi quei due gran miali compianti dal Crifoftomo ;
che 1 Secolari nulla danno, & Dei Sacerdotes a Sacerdotio alie-:
na pertraitant ? :

"C A P O IV

Che per legge di buona economia non & per accordare la
M. V. i Real permeffo alla erezione del nuovo
Collegio in Brindifs.

Opo che ne’ precedenti capi mi ho daca la forte di efporre

alla M. V., che !’intereffe della Corona , dello Stato,

I’ utile de’ Vaffalli, e la fanta Criftiana morale , richieggono per
neceflitd indifpenfabile , che fi dovefle ormai por freno agli ulte-
riori acquifti de’ beni nelle comunitd regolari : E , che un Real
divieto facendofi dalla M. V., farebbe legge , che prima promul-
garono tanti Principi Cattolici ; che offervarono, e tuttavia offer-
vano tante genti, popoli, e nazioni, ne’ quali fiorifce niente me-
no, come in noi, la pietd, ela Religione : Che i Padri della Chie-
{a upprovarono un tal divieto , come falutare cauterio, a purgar
lo fpirito d’avarizia, che tentava.allora d’ introdurfi nell’ ordine
Ecclefiaftico : Che una tal legge fcritta era gia fra noi, prima di
Federico , ¢ dopo; ¢, che folamente da Carlo II. d’ Angio , tra
le calamitd di quefto Regno , allorché la Corona comincio ad
ecliffar nel fuo fplendore , comincid a diffufarfi una legge cosi
giufta, cosi utile, e cosi propria per la confervazione di quefto
Regno ; che ficcome i facri Canoni vietano I’ alienazione de’ be-
ni della Chiefa; cosi le leggi del fecolo devono ad imitazione far
Yifteffo ; e finalmente , che non altrimenti pud riforgere la vera
Criftiana morale in quefto Regno, fe non quanto fi lafkia 2’ Re-
golari
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golari il puro, ¢ mero neceffario ; giacché il fuperfito mon poffo-

no confervare fenza offendere Dio , la Religione , ed il proffi-
mo . Dopo aver tutto quefto dimoftrato con evidenza, tratta dal-
la dottrina pia pura de’Santi Padri , contro de’ quali fumma re-
ligio eft cavillare, crederei efler’ inutile quefto ultimo capo.
Poiché qualora fiafi la voftra Gran Mente perfuafa della
giuftizia delle mie fuppliche, ed effer neceflario rinovarfi quella
legge proibitiva , che un tempo fcritta nelle noftre Coftituzioni
fi offervava; nulladimeno , fe per i voftri imperfcrutabili giudi-
zj , non fi degnafle la M. V. confolare i fuoi amatiffimi Vaffalli
con la rinnovazione di legge cosi giufta ; almeno non dee preftare
il fuo Real Aflenfo all’ erezione di nuove Chiefe e Monafterj.
Onde fon io nell’ impegno di dmiliare alla M. V. ragioni tali,
che quando non voglia compiacerfi di rinnovare la coftituzione
di Federico; pure per quella legge di buona economia, che per
voftra Clemenza ufar dovete a’ Cittadini fecolari ¢ Regolari di
Brindifi, non fi dec coli permetter I’crezione del nuovo Collegio
a’ Reverendi Padri Gefuiti. '
| Quantunque abbiano i nimici delle Regalie de’ Principi colle
loro infipidezze ed arzigogoli, pretefo provare, non richiederfi
I’ affenfo de’ Principi nelle nuove erezioni detle Chiefe , Monafte-
rj , Collegj , e Cafe di Religiofi ne’loro dominj; nulladimeno
dopo la contefa colla Repubblica di Venezia ¢ Paclo V., fi &1l
Mondo fincerato della patente indifficultabile ragione de’ Principi.
Per la /. facra (a) 2’ tempi de’ Romani , non poteva luogo
profano fenza confentimento del Senato divenir facro: Tum Sa- -
crum fiers poffe, cum ‘Princeps dedscavit ; vel dedicandi dedit po-
teftatem ; e nella /. ult, (6) Aut quid publice confecraverit o per~:
wiffu [cilicet Imperatoris . E ficcome fenza I’ affenfo del Princi-
pe non potea un luogo facro demolirfi, € ritornare ad effere
profano, ma juffionem ‘Principis expetendam . offa; (¢) tanto mag-
giormente non potea il profano, ch’é quanto dire una cofa
ch’¢ in dominio del Principe , 0 mediato , o immediato , fe.nzial
(a) & de Rer. divif. (b) . s in poff. leg. (c) f. de Religiof.

Jumpt, funes
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il fuo affenfo, ufcire dal commercio, e farfi facro. '

E fe non ¢ ftato mai lecito edificare in folo alieno, invito
domino , per la grave ingiuria che fi faceva al privato padrone
~ del {uolo, il qualc avea I’ azione #njuriaram , contenuta nella leg-
ge Aquilia, contro colui ch’edificava; or quanto pit dovea f{pet-
tarc al Principe, non folo per lo dominio fupremo e f{opraemi-
nente fopra tutto lo Stato; ma altresi per lo jus degli Afili, ne’
quali fi coftituiva il nuovo facro edificio .

'N¢ quefto rifpetto- dovuto al Principe fu folamente in tempo.
di Roma idolatra, ma dopoche fu illuftrato il Mondo dal Van-
gelo; perche la ragione , che ha richiefto I’affenfo del Principe,
¢ ftata fempre I’ iftefla. Il Cardinal de Luca (4) quantunque.non
parla dell’ aflenfo del Principe, volle perd, che vi dovefle inter-
venire qucllo del popolo tutto in un pubblico parlamento con-
gregato , non gid de’foli Sindici ed Eletti, perche fi tratea dell’
interefle di cialcheduno . Le Bolle de’ Sommi Pontefici (4) , come
di Urbano e Clemente VIII., di Paolo V., e Gregorio XV.'
generalmente ftabilirono , di non poterfi erigere Monafterj, Con-.
venti,, Collegj , ¢ Cafe de’ Regolari , fenza il confenfo di tucti
gl intereffati, e fra quefti del popolo , come il maggiore interef-
{ato di tutti; e per confeguenza del Principe «

Pietro Blefenfe nell’ epiftola ad Innocenzo TII. (¢) fe vede-.
re, ch’ effendo intervenuto I’ affenfo del Re e dell’ Arcivefcovo
di Canturberi per I’ erezione d’ un Monafterio cold in Inghilterra,
erafi adempiuto -alle follennitd neceffarie . Cosl pure il gloriofo
S Bernardo nella lettera fcritta alla-Regina Sancia (4) dimoftro ,
ch’ eflfendofi eretto il Moniftero col confenfo del Vefcovo, de™
Citcadini, delle alcre comunitd, e del Re, era legittima I’ erezio-
ne. L’ iftelo Adtonio- Alteferra nelle vindicie contro il realifta
Feuret (¢) ingenuamente confefsd , effer cosi neceffario I’affenfo
del Principe, che fenza di quello non potea farfi qualunque nuo-
va crezione di Chiefa, o-Monafterio ; poiché fi farebbe ingiuria al

. Doy ' L . ol ) . .. ' R .Prin'-~
: (a) de Regular. dif. 29. (b) Cum alias Romanus Pontifex .
Quoniam_ad iuftjtutam. (c) Epi. x52, (d)-Epi:301. - (¢) De
Jurifd. Eccl. lib. 10. cap. 7. e e

L
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Principe . Cum Ecclefie fint” in. Mundeburde & patrocinio Regis.
Gonzalez (4) tanto impegnato per la Poteftd Ecclefiaftica , fo-
ftenne nelle nuove erezioni I’ affenfo del Principe. '

E nclle controverfie- della Repubblica di Venezia con Pac-
lo V. il Padre Lelio Medici ; che fcrifle a favor. di Roma con-
tro Era Paolo, rifpondendo agli argomenti di quello ; fcriffé ; Che
Farea, il fito _/' opra del quale fi han da fabricar le Chieft , jbrzo
de’ loro fudditi , queflo é vero . La Repubblica ha Ieg:ttmxa git-
ridizione [opra quélla, quefto ¢ vero. Non poffono i Religiofi fo-
pra quei fiti fabricar Cbtefa Je prima non e conceffo loro da’ pa-
dront , perd ¢ nec(ffario, cha lo fappiano, e confeniane ; e quéfto é
vero 5. me in alcuna di gue/le propoﬁzzom fa il difetto della leg-
ge: Ma che-per fabricar nwove Chicfe fi abbia a chieder licenza
dal Senato e fuoi Minifiri: che mel loro arbitrio flia il confenti-
re o non confentire , che fi fabrichino ; or quefto non fla bene, ed
¢ contro la liberta Ecclefiaftica. Sicché fecondo i difenfori dell
intraprefa di Paolo V. non era ingiufta 'la-legge della Repubbli-
¢a, che non foflero edificate Chiefe nel dominio Veneto fenza
I’ affenfo-del Senate ,-ma " ingiuftizia nafcea: fe il Senato richiefto
dell’ affenfo lo negaya. Come fe il Prmcxpc ¢he déve efler richiefto
a dar I’ aflenfo,, non avefle poi , per quei fini de’ quah a Dio fo-
lo deve renderne conto, la potefta di negarlo. -

-~ L accordo - feguxtb nella Corte di Roma colla Repubbhca
dn Venezia decife Ja controverfia a pro-de’ Principi fecolari. Per
cinque capi fyropo fulminate le cenfure, ed erano le cinque mor-
tali ferite credute da Paolo V., che fi erano fatte dalla Repub-
hlica alla libertd Ecclefiaftica. Primo, perché il Senato avea im-
priggionati due Frati e due Preti rei &’ omicidio , ¢ di atroci
delitti comuni . Secondo, per lo divieto fatto di non edificarfs
Chiefa , Monafterio , Ofpcdale fenza il permeflo del Senato; e
faoendoﬁ il contrario , foflero conﬁfcan i fondi ¢ le fabnchc di
sk fatte incominciate Chxefe ¢ gliautori in penam banditi dallo
Stato. Terzo, ne’ beni delle Chlcfc dati a cenfi 2’ fecolari, non
poteflero quelle, per lo diretto domlmo efercitar prelazione nel-
le rendite. Quarto, che tutt’ i luoghi. pn non aveflero in avveni-
re
(a) Id cap. 9. de Relig. Dom. " B
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re potuto acquiftar beni’ ftabili. Quinto, che § fecolari non
I’ aveffero pid alienati alle Chiefe fenza il permeflo del Senato.
Per quefti cinque capi furono fulminate le cenfure , ed efafperati
da giorno in giorno gli animi delli due partiti, per le tante fcric-
ture, che dall’una ¢ dall’ altra parte fi pubblicarono : Scacciati
i PP. Gefuiti , come rei di poca fede verfo la Repubblica, e per
aleri motivi riferiti dal Prefidente Tuano (4), fi vifle per molto
tempo in quefta fciffura. -

Efaminate poi le cinque controverfic a fangue freddo colla
meditazione del Cardinal Giojofa Francefe, furono riconofciuti gli
editti e divieti pubblicari dal Senato giufti e legictimi; ed ec-
cettuata la reftituzione degli Ecclefiaftici impriggionati al fore Ec-
clefiaftico , non effervi cofa da emendare, per cffere profciolto lo
Stato dalle cenfure; e cost fegui . Sicche colla giudicatura della
Corte di Roma furono dichiarati validi i divieti di non erigerfi
Chiefa e Monafterj fenza ‘it permeflo del Senato ; e che il dar-
lo e negarlo, dipendea dal Supremo arbitrio , del quale non era
tenuto renderne conto. come Sovrano, fe non a Dio folamente ;
altrimenti, come volle Roma eflere foddisfatte colla reftituzione
degl’ imprigionati ‘Ecclefiaftici, avrebbe anche pretefo I’abolizione
degli editti, fenza la quale non avrebbe tolte le cenfure; come
diffuamente I’ eruditiflimo Prefidente Tuano. , o

Solorzano , che volle anch’ egli interloquire su quefta con-
cordia fatta da Roma colla Repubblica di Venezia, fopra della
quale fondd la pruova del neceflario affenfo del Principe nelle
nuove crezioni di Monafterj , foggiunfe , quod ipfa wrbanitatis
& jurifprudentie rasio fuadet - cum nom fit fuffum nec deceat , wt
in locis Prencipum , eis ignaris , monafleria [fundentur , cum in ter-
ris privatorum id probibitum. reperiatur , & folo cedere folear
quid quid in eo , ipfo invito , edificetnr (b). ) R

Carlo Feuret dopo aver dimoftrato uniforme alla ragion «ci-
vile ed 2’ facri Canpni la neceffitd deli*affenfo del Principe ; fen-
za del quale non fi poteano criggere Chiefe , ‘Monaftesj, ¢ Col-
legj, ed un caralogo de’Dottori ¢ Canonifti , che ne rapporta,
lo conferma con la prattica ed efempli ufati in Francia e Spa-

' gna,

(a) T’om.6.lib.137;t.5. (b) De jure Indiarumtom.s.lib.3.c21.
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gna , ed in tant’ altre nazioni Carmliche ; onde wien numerata
quefta poteftd tra le Regalie del Principe; racconta finalmente,
che Filippo II. Re di Spagna Principe religiofifiimo ed affezio-
natifimo all’ ordine di S.Francefco di Paula, i cui Religiofi aven-
do incominciata la fabrica di un lor Convento vicino Madrid , fu
per ordine fuo Reale fatto reftar .imperferto , perché non le avea-
no, prima d’ incominciare., richiefto il Real afleafo , e quella
fabrica imperferta fervifle in avvenire 2’ pofteri di.documento (4).
- N¢ fenza giufto motivo. mi fon diffufo a dimoftrare la ne-
ceflitd del Reale aflenfo; poiché: i. Padri Gefuiti nella fupplica
data alle ftampe ed umiliata alla M. V., confeffarono , che il
Real affenfo era follennita neceflaria , fenza la quale.non folamen-
te non fi potea erigere il Collegio in Brindifi ; ma che avendo
il teftatore ordinato I’ adempimento delle follenniti . neceffa: ie),
tra quefte la prima e principale era quella del Real affenfo.

All’ ineontro poi nel S. R. C, ove non ferono comparire la
fupplica data alle ftampe , difcetrandofi I’ articolo , fe. per aver
prefiffo il teftatore il tempo di otto mefi , da decorrere dopo I
accettazione dell’ ereditd, nel quale fi doveano adempiere tutte le
follennitd neceflarie , fe tra quefte numerar fi dovea I’ affenfo
Reale ; poiché diceafi dal mie: Awvocare , ch’eflendo trafcorfi
non folamente gli otto mefi, ma anni otto, € non aveado i Pa-
dri Gefuiti procurato il Reale affenfo, erafi -fatto luogo alli- fo-
fticuti . In loro difefa opponeano i Gefuiti, che non era folenni-
ta richiefta in corpore juris feripti I aflenfo Reale ; onde di que-
fta non poté intendere .il teftatore , quando diffe , fra gli otto
mefi ;adempierfi. alle follennitd neceffarie ; e che quando' fi foflc
tra le follennita neceflarie mumerata I affen{o’ Reale ; quefto: non
fi avea da ottener dalla Compagnia , ma dall’ erede fiduciario’; -
come fe quefto ¢ non quella dovefle percepir il lucro dell’ eredira.

In quefto canflitto ,.nen- & poco ciocchd per-parte 'mia-fi- &
ottenuto in S. C. in .competenza con i Padri Géfunrd 5 perchid fi
¢ decretato . .che remeantur Patres Socievatis procwrare Realems
afenfym , ma . fra quanto tempo? Sono fcorfi dal mefe di No-
vembre 1737. che mori il teftatose , fin oggi, -otto ansi; baftd-
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vano quefti ad eguagliarfi agli otto mefi prefcritti nel teftamento?
Nulla diffe il S. C., decife foltanto I’ articolo, che il Real affen-
fo era neceflario, ¢ da doverfi impetrare da’ PP. Gefuiti ; Come fe
lil prefiger tempo fofic ftato un arto irrifpettofo del S. C. verfo
aMV. E '

Ma fe i Padri non poffono edificare il Collegio fenza il Real
permeflo ; fenza di quefto né tampoco potrebbero poffeder quell’
ereditd , che fu lafciata non alla Compagnia o al Collegio pid
vicino a Brindifi col pefo di erigerne unaltro ; ma all’erigendo in
Brindefi ; non pud concepirfi quefto erigendo Collegio, fenza che
gli preceda il Real permeflo ; onde fenza di quefto non potreb-
bero i. PP. in nome del Collegio erigendo pofledere Peredita.

- Non ¢é cosi, replicarono i Padri; dal primo di, che mori il .
teftatore , furono abilitari , con P'accettare il pefo di erigere il Col-
legio ,. a pofledere I’ eredita. La cafa del teftatore , la cui abita-
zione fu legata alla Vedova fua moglic , fi dovea convertire in
Collegio , dopo che farebbe quella morta; ed in quel cafo aveano
anni dieci di tempo a ‘perfezionarla e ridurla in forma di Colle-
gio : ficché cra loro permeflo pofleder I’ ereditd ; mantenere co’
fructi della medefima due Religiofi nell’ efigerli, a fopraintendere
alla cura degli ftabili ¢ degli altri effetti ereditarj , e dedotte le
{pefe il netto -frutgato accumularfi e depofitarfi da’ Padri in una
cafla con tre chiavi ; morta la Vedova, refa vuota la cafa , elaffi
gli anni dieci , non eretto il Collegio , perché allora non fi fa-
13 degnata la M. V. dar I’aflenfo , allora potea forgere la pre-
tenfione de’ Softituti . Puo darfi il cafo , che eflendo la detta
‘Vedova d’una giufta etd, pud ella vivere per.altri 30. anni, do-
po paffar ne devono altri 10., ¢ fra quefti 40, anni effere incerto ,
chi dovrd effere I’ erede del defonto : e fra ranto amminiftrarfi
I’ ereditd da’ Padri, con dare all’ifteffa lor buona fede il conto
dell’ efita e dell’ introito ; ¢ quando dopo I’ elaflfo di 40. anni
non avranno ottenuto il Real permeflo , allora dovran forfi re-
ftituire I eredita s dico forfi, perché fon giunti a pretendere con-
tro tutte le regole legali, di ritenere Pereditd, ancorché non avef-
fero il permeffo d’ erigere il Collegio. . .
.. Quefto ¢ dunque quel che fi fupplica la M., V. di dichiararﬁ
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il fuo Real Animo prefentemente di non volere , né in quefta
Cittd , né in tutte I’ altre delle Provincie del Regno I erezione
di nuovi Collegj e Monafterj. : :

E' proprio della M. V., del voftro zelo , della voftra pietd
ufar nelle nuove erezioni de’ Collegj e Monalfterj quelle iftefle re-
gole, che anno ufate , ed i Principi. Cattolici, ¢ gl’iftefli Roma-
ni Pontefici ; perché io m’ impegno dimoftrarvi , che fe per difpo-.
fizione de’ canoni non fi potrebbe permettere I’ erezione di que-
fto nuovo Collegio in Brindifi ; quanto maggiormente dovrebb’ef-
fere impegnata la M. V. a dichiarare il fuo Real Animo, in non
-accordargli n¢ ora né mai il fuo Real permeflo. :

Le leggi del Principe Cattolico non folo riguardano la fe:
licitd temporale dello Stato , e I’utile de’ Cittadini ; ma anche
I’ eterna da confeguirfi da’ fudditi , come infegna il Padre Ge-
fuita Suarez (4) colla dottrina di S. Tomafo gueff. 92. artic. 1.
feguitato da tutt’ i Teologi ; a qual ogetto nel Principe Cattoli«
€O requirunt virtutem fimpliciter , ideft colleitionem ommium vir-
tutum , qui omnibus debet precipere , quantunque il fine principa-
le della legge fia la felicitd politica . Ma perché quefta legge &
fondata nell’ oneftd e probiti de’ coftumu , il Cittadino , cui
per la legge s’ impone il vivere nella Repubblica Criftiana
con probiti ed oneftd , & I ifteflo che farlo vivere in quel-
la -buona morale alla Religione uniforme , e per confeguenza
cosl difpofto abilitarfi a confeguire V'cterna : Finis bumane Rei-
publice eft vera felicitas politica , que fine moribus honcftis ef~
Je non poteft . Per leges autem civiles dirigitur in eam felicita-
tem , & ideo meceffe eft , ut ille leges ad bonum morale per fe
-2endant , quod wut dixi , eft bonum fimpliciter . Onde fecondo il
P. Suarez le leggi del Principe, non folo procurano la tempo-
rale felicitd a’ fudditi, ma altresit eterna.

Li.facri Canoni altresi promovono I’ acquifto dell’eterna fe-
licitd a? fudditi ed allo Stato, in.guifa. che Fortunio Garzia non
riconofce veruna differenza nel fine dclla legge civile da’ Sacri

S - Cano-

(3) Lib. 1. de Natur. legis in commsn. cap. 13.
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Canoni . Finis juris Canonics fitus eft in humane vite felicitate,
boc enim intendit jus Candnicum , ut bumanum gemus in huma~
na O politica felscitate conffituaty, feguitando S.Tommafo , mec
certe in hoc differt a legibus civilibus ; per il che il fine de’ Sa-
cri Canoni & , #t omnes bene beateque vivamus . ltaque fummo
Rudio innitendum eff , me canomica infiituta obliquentur ab hoc fi-
gno , ut ad fagittam pofita . Eundem effe finem juris civilis, quia
Jfervant humanam felicitatem , ut fentit ‘Divus Thomas in quef?.
95. art. & queff. 64. art. 2. . . . Onde conchiude al n. 7. unde
conftat eundem cffe finem. juris Canomici & Civilis (a). ,

Che abbiano cosi le leggidel Principe Cattolico, come i fa-
cri Canoni', per unico fine di procurare a’ fudditi la temporale
ed eterna felicitd per fentimento di Suarez e di Garcia; Nulla
dimeno Pietro di Marca (4) uso la diftinzione tra le medefime :

li volle che i Canoni direttamente procurino a’ fudditi I’ cter-
na felicitd , ed in confeguenza la temporale ; all’ incontro le
leggi del Principe diretramente la felicitd temporale de’ fuoi
Vaffalli; quefta, perché non pud averfi fenza I’ oneftd nel vivere
e la probitd ne’ coftumi, vengono per confeguenza a procurare
I’ eterna. ’ .

Quefta diftinzione fa si, che diverfamente confiderar fi deb-
bono i ‘Canoni sul punto di difciplina , da quei che definifcono
le materic di fede, di dogmi, o che determinano i coftumi buo-
ni o mali neceffarj per la falute eterna ; quefti devono talmente
offervarfi , che non folamente il Principe non pudo né deve im-
pedirne I’ efccuzione , ma contro gl’ inobbedienti ed oppofitori
adoprar dee la feveriti de’ gaftighi , affinché ove non giunga la
poteftd Ecclefiattica per doltrine [ermonem , giugnefle la tempora-
Ic per difcipline terrorem (c).

Li Canoni attinenti alla difciplina ed all’ efterior polizia
della Chiefa, poiché riguardano la felicitd de’ fudditi , per far
loro godere la quicte, € la pace,<la tranquillitd dello Stato, wen-
. . .2 . ..FOono

(@) Fortun. Garcias de ult. fine Fur. Can. Civit. 1. trtﬁa?uum
#.2., & 7. (b) Lib.2.cap.10.n.2. (c) Can.Prin.23.quef.s.
Ifidorus Hifpalenf. de fummo buno c. 53. = . . Y
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gono a riguardare il fine primario delle leggi del fecolo , € per
confeguenza intereflane la poteftd del Principe; ficcome la Chie-
fa ¢ nella Repubblica , non quefta nella Chiefa , come confefsod
ingenuamente il Cardinale Bellarmino, feguitando il fentimento di
Otrato Millevitano, fi & coffumato fempre, che’l Principe ha
impedito I’ efecuzione de’ Canoni, quando ne nafceva incommodo
allo Stato, ed alla quiete de’fudditi (4) . Né sul punto di difci-
plina hanno forza di legge nello Stato del Principe, fe non
quando fono da quefto confirmati , come diffufamente con ragio-
ni, dottrine, ed efempj lo dimoftra Pictro di Marca (4).

Or perché la potefti del Principe affai pit che I’ Ecclefia-
ftica ¢ intercflata nella quiete e tranquillitd dello Stato, motivo
per lo quale su quefto punto le leggi del Principe fon preferite
a’ Canoni , e quelle e nen quefti obbligano all” offervanza; n’é
avvenuto tal volta, che I’ iftefli Concilj Generali non folo in
quanto slla difciplina fono ftati fofpefi nella loro efecuzione per
ordine de’ Principi , perché i Canoni contenuti in quelli potea-
no alterare la tranquillitd "dello Srato; ma altresi nelli giudizj
Ecclefiaftici ,. come fu nella condanna di Neftorio , per la {ua
erefia contro I”umanitd di Crifto,fatta da S. Cirillo nel Concilio
Alcfandrino , confirmato da Papa Celeftino nel Concilio Roma-
no , nc fu fofpefa da Teodofio I efecuzione , non per. altr” og-
getto , fe non per fedare gl”amimi accefi ne’ due partiti, che for-
mavano fazione; cofa che perturbava notabilmente la quiete del-
lo Stato, per lo traggico avvenimento avvenuto all” Arcivefcovo
S. Flaviano , che nel principio del Concilio Efefino avea condan-
nato Eutiche; come diffufamente rapporta Pietro di Marca (¢) di-
fefo dal fuo Stefano Baluzio coutro il Padre Giovan Garnerio.

Per quefta quicte de”fudditi, ‘per la quale non folo fi con-
feguifce la felicitd dello Stato , ma anche I’eterna de’ fudditi, fu

. lmpc-

(3) Cap. 1. de Coftitut. in 6. cap. hane 40. §. intellescimus de

pofiular. Pralat. cap. cum olim de Cler. Conjugat. Antonins Bengeus

de benef.queeft. 7., & 8. Canomic. quefl. Zspaeus in Noti Fur.lib. 1.

de fumma Trinit. : Ramos lib. 3. n. 5. 4. (b) Lib. 6. cap. 22.
(c) Lib. 5. ¢ap. 4. '
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impegnato I" Imperadore Ginftiniano a formar tante Coftituzioni-
sulle perfone Ecclefiaftiche e beni dclle Chiefe , gue numero fuo
terrent , come offerva il de Marca ; (2) diede egli molte regole in-
torno all’elezioni de’ Vefcovi, Metropolitani, e.Patriarchi, nell’
efercizio delle loro cariche , quali fi doveano afcrivere al Clero, e
quali effer doveano i coftumi de’ Clerici , Monaci, ¢ Monache .
Prefcrifle loro, qual’ ordine di giudizio tener {i dovea nelle caufe
Ecclefiaftiche , fpecialmente nell’elezioni , € came evitarfi le Simo-
nie ; regolo gl’Economi, e la maniera d’amminiftrare 1 beni delle
Chicle : Hec omnia, que res ipfas refpiciunt , non in conféquen-
tiam Canonum , [ed jure fuo decerncre profitetur 5 quantunque i
fuoi ftabilimenti furono uniformi a’Canoni, de’ quali o amplio le
ordinazioni, o I’ aggiunfe ove non furono fpiegate ; e fe bene per
quefta ingerenza ne fufle ftato Giuftiniano biafimato da’ Vefcovi,
come troppo ingordo d’eftendere la fua potefta fopra de’ Canoni,
che fu I’ oggetto di critica al Cardinal -Baronio , ed all’ eruditif-
mo Niccoldo Alemanno ; fu nondimeno la fama di quefto Principe
difefa contro detti critici da de Marca. (4) .
Tutte quefte premefle, Principe Clementiffimo, I’ ho credu-
te neceflarie non gid a fincerare la Voftra Real Mente, ma a per-
fuadere anche -quella delli miei oppofitori : che il Principe nella
efterior polizia della Chiefa, e su quelli regolamenti, che poflon
produrre la pace e tranquillitd nello Stato , e I’utile e quiete
+ de’ Cittadini, & viepiu intereffato.della poteftd Ecclefiaftica; per«
ch¢ le fue leggi direttamente quefto confeguir devono ; per de-
durne poi una confeguenza infallibile, qual’¢ : Che fe 1 facri Ca-
noni ed i Romani Pontefici han vietato in alcune circoftanze
I’ erezioni d¥ nuove Chiefe e Monafterj , perché potevano .o
pregiudicare all’ aler’ erette -, ;0 effer di gravezza a Cittadini, o
perché né utili, né neceflarie nelle Cittd : e tutto quefto fi é fat-
to , perché i Canoni e li Pontefici han voluto giovare alla feli-
citd temporale de’fedeli. La M. V., che ¢ piu di tutti intereffa-
ta in quefta felicitd de’ voftri amantiflimi Vaffalli, fe non vuol
eflere pin trattenuto di quel che furono i Concilj ed i Rc;,nan‘i
~ S , L on-
(a) Léb. 3. cap. 11. 1. 3. (b) Lib. 4. cap.1.1. 5.
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.Pontefici in permetter le nuove Chiefe ¢ Monafterj ; almeno
. imitare le giufte regole, che li medefimi offervarono .
Per eriggerfi le nuove Chiefe € Monafterj, richiefero i fa-
cri Canoni, efemplificati poi da’ Canonifti, la neceflit , I’ utile ,
ed il non pregiudicare alle gid fondate ‘ed érettc : Quefta ne-
,ceflitd , utile, ¢ non pregiudizio del terzo, conforme i Canoni
I’ hanno efaminato rifpetto agl’aleri Ecclefiaftici , la M. V. efami-
.nar li deve non folo per rifleflo agl’iftefli Ecclefiaftici , ma anche
- rifpetto a’ fecolari ; onde duplicatamente ¢ impegnara la V. R.
-Economia in vietare o permettere quello , che per un folo ri-
fleflo vietd o permife la poteftd Ecclefiaftica.
. Alefandro 111 in cap. ad audientiam (a) defcrifle 1a necel-
fit. Nel Canone 10. (4) fta fpiegato I’ utile da Graziano, trat-
to dal Concilio Bracarenfe 11. 8¢ quis Bafilicam , non pro devo-
tione fidei , fed pro fguejiu cupiditatis edificas . 1l non pregiu-
dicarfi al terzo, con formole generaliffime fu efpreflo da Lucio III.
. Nulla Ecclefia in prejudicium alterius debet confirui . (c)
Gli Canonifti diffufamente su quefti requifiti ne hanno fcrit-
to. Gonzalez (4) volle in brievé comprendere tutti ¢ tre gli re-
quifiti , dopo aver dimoftrato effere opera di pieti, grata a Dio,
utile alla Religione I’ edificar le Chiefe, ed empietd I’ opporvifi,
foggiunfe : Tamen sta nove Ecclefiz confiruende funt , ut inde
alsitis prejudicium non irrogetsur cap.x. & 2. de novi oper. Nunciat.
In conftruitione enim Ecclefiarum maxime attendendum eft , ne in-
Sferatur damnum aliis Parochialibus Ecclefiis . Cap. in bis 30. de
privileg. ldeogue movam parochiam intra limites antiquioris tan-
sum licebit confiruere ex jufta caufa , veluti fi augeatur multitudo
Jidelium, qui in Ecclefiis jam confiruiiis recipi mon poffint . Cap.
precipimus 16. queft. 5.5 vel fi una Parochia habeat domos ita
ab Ecclefia diftantes, ut difficile fit , maxime in hyeme , imbribus
-vel nivibus impedientibus , ad eam Parochianos venire , vel de-
Jerri fepeliendos , vel baptizandos , ut probat Petrus Gregorius de
benefic. Cap. 12. 1. 4. |
. M Vane-
(a) De Ecclefiis 2dif > (b) Diftin.x. de Confecrat. (c) Cap.1.
de Novi gperis nunciat. (d) In d, cap. 3. de Ecclef. edif.
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'Vanefpen in due luoghi della fua opera efamind li tre re-
quifiti ; egli quantunque usd differenza nell’ cfame tra I’ erezione
di nuova Chiefa o fia Oratorio, dall’ erezione di nuova Chiefa
Parochiale ; non richiedendofi quel rigore per erigere un nuovo
~ Oratorio , di quel che fi richiede per una nuova Parocchia ; nulla
dimeno non riconofeendofi differenza tra la Chiefa de’ Regolari,
ove fi amminiftrano i-Sagramenti della Penitenza, e dell’Eucariftia,
vi {i efercita la predicazione, e celebrano i Divini Ufficj , con tutto
il dipint della facra Liturgia, €-tra la Parocchiale ; quel rigore che
non {i ufa nell’introduzione del nuovo Oratorio, é ben dovere che
fi ufi nella nuova Chiefa de’ Regolari. Cost fcriffe: Porro Epi-
Jeopus in admittendis movis Ecclefiis , primo examinare debet , num
Jufta caufa fir edificandi Ecclefiam ; ( Ecco I'utile ) in qus exa-
mine alia attemdenda funt circa edificationems Oratoriorum . (4)
~ Ne perché quefti Oratorj o fian pubbliche Cappelle, nelle
quali non fi celebrano tutte quelle Ecclefiatiche funzioni, che fi
fanno nelle Parocchie o' nelle Bafiliche de’ Regolari, & con facil-
ti permefla la di loro erezione ( argomento, che vieppid fa cre-
fcere la mia ragione ) ; Poiché dice Vanefpen n. 9. Circa héc
Oratoria admittenda , smprimis attendere debet Epifcopus, ne per

. haeec Paopulus a Parochiali Ecclefia nimium abfirabatur . '
Ed avendo prima parlato delle nuove Chiefe de Regolari
con I’ erezioni de’ nuovi loro Monafterj, Collegj, e Cafe, oh,
quefte si, le reputd pid pregiudiziali alle Parocchie antiche, di
quel che farebbe una nuova erigenda Chiefa Parocchiale ; e n’ af-
fegna una ragione prattica , che tutto di fi efperimenta: Populus
ineftatns novitate , facile abfirakitur ab ea affidua frequentatione,
guam Ecclefie Parockiali , sanquam Matri., que eos per Baptif-
mum genuit , debent . Tantuwm autem Parochiali Ecclefie decrefist, -
quantum diminuto concurfu accedit aliis. Quapropter ceffante necef-
Sitatis canfa, non debent nove Ecclefie & Monafteria in prefjudi-
cium Eccleftarum Parochiakium adificari ,ut poft Glof.inc.1.de novs
Operis , tradit Panormit. ad Caput 1.de edificandis Ecclefiis . (bc)l

' E

(a) Par.2.tit. 16. de edific. Ecclef.cap.2.m.5. (b) Vanefp.p.1.
$it. 24. cap. 3. m. 9. : . : o
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Ed improntandofi poi i dolorofi fentimenti di S. Carlo Bor-

romeo,, compianfe sulla condizione delle abbandonate Chiefe Pa- .
rocchiali: Quelle, che dalla pieta de’fedeli doveano da giorno in.
giorpo crefcere nello fplendore , nel culto, negli abbondanti mez-
zi neceflarj al mantenimento dell’ Alcare ¢ de’ Miniftri, com’ef--
fetti dj. gratitudine , che confervar doveano i figliani verfo una
pietofa lor madre: accenderfi i loro cuori, la lor cariti infiam-.
marfi_dalla dolce rimembranza &’ effere ftati 'in quella- rigenerati
alla grazia col S. Battefimo , co’ facri Crifmi fantificati, nudriti-
co’ Sacramenti : Il qui Parroco ¢ Padre dovea un giorno effere a
loro di ajuto e conforto in quell’ ultimo eftremo punto , allor-
ché facendofi egli mediatore tra il moribondo e Dio , dovri col-
le fue preci, profciogliendolo da’peccati, coll’ ultima fanta, in
nome dell* Altiflimo , benedizione , fargli avere la bella.forte dt
depofitare I’ anima a’ piedi del Crocefifio: quella Madre dunque,
che per. tanti titohi ¢ riflefli di. giuftizia e di gratitudine dovea
al confronto di tutte I’altre rifplendere in veffiru deasrato , cir-
cumdata varietate , ed oftentar nella fua mmagnificenza , nel fuo
fplendore, e nelle fue ricchezze , 1a ‘generofa pieta de’ figli fuoi;
giacere {quallida, fmunta, fenz’abbigliamenti , appena proveduta
di quei pari neceflarj arredi: laddove le altre-a difmifura abbon-
dano del fupsrfluo; fol perché i figliani tracti dalla novita che fuole
recar la. nuova. Chiefa , abbandonaron la prima natural Madre ,
per coltivare col lor concorfo le nuove; ivi a pro de’ Regolari
profufero. tanto., che quefti ormai-fazj si , ma non ftufi, non fo- .
no pit in iftato .di chiedere, e fono fupplicati ¢ fcongiurati a ri-
cevere, fino a proteftar di non potere per iftituto di regola pid
ricever legati col pefo di Meffe. Ecco ‘gl’inconvenienti ¢ le dolo-
rofe difgrazie compiante dal Gloriofo $.-Carlo Borromeo, avve-,
nute alle Chiefe Parocchiali, per I’crezione delle nuove Chiefe de’
Regolari . Hinc Ecclefiis Parochialibus , que & majoribus tanto
pletatis fiudio exedificate funt , inflaurandis , ornandis ; fartis te-
(lis babendis., cura multis ex partibas negleéta ; in illifque nulla-
peme ant exigua . ecclefiaflica- ad Divina Officia obeunda fupellex. -
. Da quefte regole ricevutiffime in tutt’ i fecoli della Chiefa,
ne formarono i Canonifti le maflime ficure e certe 4 riferite, dal |
- M 2 - o cele-
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celcbre Carlo Feuret : Ne excepta caufa neceffitatis , nova Ecclew
Jia in alterius prajudicium extrueretur , glofla in cap. 1. de novi
operis munciatione extravag. Panormitanus in Cap. Ad noftram de
Lcclifiarym edificat. in 6., & cap. ult. de Religiofis dom. ; Alla
qual maflima corrifpondono le altre: Nozn eff nudandum .num Al-
tare ad aliud cooperiendum, cap. cum caufa de preben. Nec unius
snopsam relevare licet cum alterius ija«.‘l*‘ura, glof. in cap. cum di-.
¢at de Ecclef. edific. () E con si fatti aforifmi han proveduto-
nelle occafioni delle nuove Chiefe , che fi lon pretefe eriggere ; per~
ché fi fono efaminate le caufe; e ritrovata negeffaria I’ erezione,
utile, ¢ non pregiudiziale alle altre antiche erette, fi & dato dalla
poteftd Ecclefiaftica nel foro contenziofo, cui si fatte conofcenze
appartenevano, il permeflo ; in difetto, fi ¢ negato. E fe talvol-
ta fi fono crette fenza un si rigorofo efame, egli ¢ ftato, perche
non fi ¢ avuto dagli intereflati, che doveano rifentirfi, ricorfo.

Gli efempj, co’ quali {i poflono dimoftrare come fianfi que-.

_fte regole efeguite, fono moltiflimi, € {i veggono fparfi negli ferit-
tori forenfi della Curia Romana, come preflo il Cardinale de Lu-
ca, Fagnano , ¢ nclle compilate decifioni della facra Ruota ; ma
tralaicio io quefte, come d’inferiore autoritd , € mi attengo ad
una, che val per mille, ed ha meritata effere interamente con
tutte le fue circoftanze inferita ne’ Decretali in due capi, cum de
infuncto 2. novi operis munc. & Cap. dilecti fil. 25. de appellat.

La Catedrale di Canturberi metropoli nell’ Inghilterra , la
pid cofpicua per li quattordici Vefcovi fufiraganei, era fervita da
Canonici Regolari ¢ Monaci , i quali vivendo tutti in comune,
officiavano in quella Chiefa . L’ Arcivefcovo Theobaldo moffo da
quel fentimento dell’ Apoftolo nemo militans Deo implicet [é ne-
gotiis Sacularibys , aveva ribrezzo di vederli per le Curie de” Seco-.
lari trattar gli affari temporali ‘delia Chiefa,- andar in Roma per
le caufe di quel Capitolo , e diftratti in tante cure , rilafciarfi la
difciplina ; penso eriggere un’ altra Chiefa , ove aveflero ufficiato
Preti Secolari, i quali potevano attendere all’ efteriori incumben-
ze ed interefli della Catedrale. Ne {crifle al Pontefice per lo per-

meflo
(3) Dell abufo lib. 3. cap. 5. n. 10, ?
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meflo, ¢ I’ ottenne : vi concorfe il confentimento del Re , gdi
tutti Vefcovi fuffraganei, ¢ del Popolo; ma prevenuto dalla mor--
te non poté efeguire la fua idea. ‘

Voleva quefta profeguirla PArcivefcovo S.Tommafo fuo fuc-
ceflore, e ne fu impedito dal lungo efiglio e perfecuzione fof-
ferta; refto I'imprefa ad eflere perfezionata dall’ Arcivelcove Bal-
duino, il quale ebbe a foffrire graviflimi contrafti con i Canoni-
ci Regolari, che per quietarli ftimo, fuor delle mura di Cantur-
beri in onore del Protomartire S.Stefano e S.Tommafo fuo pre-
deceflore Arcivefcovo , edificare la nuova, dotarla di beni Eecle-
fiaftici proporzionati al mantenimento d’un determinato numero
di Canonici e Preti Secolari, che la davevana fervire; ¢ ne ot-
tenne da Papa Usbano il permeflo. _

Ricorfero all’ ifteflo Pontefice i Monaci ¢ gli Canonici per
impedire I’erezione , € I'ottennero ; ma come che non s’era nell’
inibizione fatta menzione del permeflo antecedentemente accorda-
to all’Arcivefcovo Balduino, fu ftimato o forrettizio il deereto ot-
tenuto da’ Monaci , o non valevale ad annullare quel permeflo ,
del quale non s’era fatta parola. Fu Paffare compromeflo in Inghil-
terra, per I’impegno che vi aveva quel Re Riccardo I. foprane-
minato Cwor di Leome , ¢ fu conchiufo , che fi fufle edificata la
Chiefa ad locum de Lambet ,per quinguaginta williaria diftantem
s Civitate Cantuarie .

Eretta gid la nuova Chiefa dall’ Arcivefcovo Balduine , per-
fezzionata da due altri Arcivefcovi fucceflori , il terzo che fu
Hubesto vi iftallo i Canonici e Preti fecolari . Cominciarono i
Monaci e Canonici regolari della prima Chiefa a divulgare le
acerbe loro lagnanze , perché mancava all’ antica loro Chiefa quel
primiero fervorofo concorfo di Fedeli, fi eftenuavano le rendi-
te ¢ le oblazioni: dicevano, che non era ftato libero il confen-
fo dato per la nuova erezione , ma forzato per I’ autorita e pre-
potenza loro ufata dal Re, dagl’ Arcivelcovi, e Vefcovi fuffraga-
nei , tutti impegnati ¢ congiurati a pro della nuova Chiefa: Che
il refcritto di Papa Urbano per la demolizione , ¢ ¥ altro confi-
mile che avevano ottenuto da Celeftino 11I., dovevafi efeguire
onde fi doveva demolire la Chiefa, in vece di perfezzionarfi di
. Cano-
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Canonici e Preti; e ricorfero per la terza volta in Roma ad Inno~.
cenzo III. per la demolizione.

- Efamino. Papa Innocenzo , che la diftanza delle miglia cm-
quanta anche pregiudicava alla prlma Catedrale di Canturberi, per
lo culto che fi fcemava con la mancanza del concarfo de’ foraftie-
ri: che col crefcere nello {plendore ¢ magnificenza’ col numero
de’ nuovi Canonici e Preti fecolari , col favore del Re . con la
propenfione degl’ altri. Vefcovi la nuova Chiefa , fi farebbe nota~
bilmente deteriorata e nel culto e nelle rendite la prima Cate-
drale Metropoli di quel Reame.; onde ordiné Papa Innocenzo la
demolizione della nuova.

Afflitto ed anguftiato I’ Arcnvcfcovo dal preffante ordine del
Papa , ftimo fcanfare il fatal colpo, col rapprefentargli: che la nuo-.
va Chiefa erafi eretta e perfezionata precedente un compromeflo
paffate co’ Monaci ; onde quefti avevano confentito : Che i nuo-
vi Canonici avevano gii .prefo poffeffo , avevano dato il giura-
mento di fervirla ed ufficiarla .in tutte I Ecclefiaftiche funzioni ,
¢ dalla Chiefa fi erano affegnate: loro le prebende ; ¢ perd come
poteva annullarfi un reciproco giurato contratto? Che il Re im-
pegnato a foftencre la. confervazione ed aumento della nuova
Chiefa , non .ne averebbe permeflo la demolizione. Quefte, ed al-
tre furono le fcufe, figlic de’ contorcimenti , che provava il po«
vero Arcivefcovo Hubcrto e che umilid a Papa Innocenzo .

Riefaminata da queﬁcx di nuovo in Roma la caufa, fu giu-
dicato vero, che la nuova Chiefa eretta pregiudicava all’ antica,
¢ che fi farebbero in quefta. tralafciate le funzioni pontificali , per
efercitarfi nella nuova, e cosi fcolorirfi la prima Catedral Chiefa
di qucl Regno, quindi dopo avere Innocenzo chiefto , per cosi
dire , perdono all’ Arcivefcovo Huberto della rigorofa giufti-
zia, che lo ftimolo della ‘cofcienza lo forzava ad ufare , gli
ordind , che a proprie fue fpefe , fra breve: tempo , demolir
to aveffe la nuova .Chicfa , fenza che fi fofle fcufato con la
contradizione del Re , fotto fulminabili anatemi, come pud ve-
derfi in detto cap. cum de injunéto , ed 11 piu lungo che fi ri-
trova ne’ Decretali ..

"Tutta la - -foria brevemente fu defcntta da’ Matteo -Parifien-

fc
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fe (a) Hubertus Cantuarienfis Archiepifcopas Ecclefiam Lamechiam,
quam Balduinus predeceffor [uss in honorem Beati Thome Mar-
2yris fundaverat , & ipfe fere comfumaverat , procurantibus Mo-
nachis Cantuarienfious , Summoque Pontifice imperante , propriis
Sumptibus ad fui & multorum ignominiam. explanavit .

" Ofendeva forfi ' erezione di quefta nuova Chiefa la Reli-
gione , onde armato di puro zelo Papa Innocenzo 1II. chiufe
gli occhi a qualunque- condifcendenza , alli rifpetti umani , de’
quali eran degni gli Arcivefcovi di .Canturberi, quattordici f{uoi
fuffraganei , un Monarca , tanti Preti ¢ Canonici Secolari , tutti
a gara impegnati per I efiftenza ¢ mantcnimento della lor Chie-
fa, che n’ordind la demoliziene da’ fondamenti. a fpefe dell’ iftef-
fo Arcivefcovo , con tant’ opprobrio del medefimo ? Niente af-
fatto . Pregiudicava foltanto I’ interefle del terzo , ch’emno i Ca-
nonici Regolari ed i Monaci , che fervivano la prima antica
Catedral Chicfa, a’ quali eflendo tenuto il Papa in Sede Faftstee
conflitatus fura fervare frigalis illibata, decife, e decife con tan-
to rigore contro tanti qualificati ragguard:voli perfonaggi a prd
de’ Monaci . E pure in quelle circoltanze concorfero alla fufli-
ftenza della nuova Chiefa l'util pabblico, ¢ la neceffitd ; E fu cre-
duto giufto compenfo a riparar I'intereflc del terzo la diftanza di
s0. miglia. _ : | '

Se i Sacri Canoni riguardarono su quefto punto d’erezione

la concordia tra gli Ecclefiaftici , I’ offervanza ‘della difciplina, e
I’ amminiftrazione di quella ginftizia, che produce la felicitd tem-
porale; e fecondo le regole dell’ utile , necefficd ; € non pregiudi-
cio del terzo i Romani Pontefici pronunziarono le loro decifioni,
{enza punto piegaré a deftra ed a finiftra; Or quanto piu deve
effere impegnata la Maeftd Voftra con maggiar critica , can pmi
rigore su I’ erezioni di nuove Chiefe ¢ Monafterj ; per effer pin
intereffata la Voftra Potefti nella quietc e pace 'de’ voltri Vaflal-
li, nella tranquillicd dello Stato, di quello ch’ ¢ I’ Ecclefiattica.?
Quefta opera in fimili affari.per effetto di caritd ¢ La Voftra per
giuftizia e per caritd, avendovi il Sommo Iddio coftituito Signo-
1€,

(a) In vita Regis Riccardi 4. D. 1199.
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re ¢ Governadore de’ Popoli , per ben governarli ¢ far loro
godere la tranquillitd e pace : Al qual oggetto offerva Teodore-
to, che anche 2’ Principi Gentili e non credenti ha dato Iddio
lumi fopranaturali per lo buon governo de’ Vaflalli: Eziamfi pie-
tatis expertes fuerint , quoddam tamen iis [apientie munus ad -
fubjectum populum gubernandum Divinitus concedi (a) cui fono
uniformi tucti i Padri della Chiefa , riferiti da S.Pier Damiani,
" dall’ Abbate Ruperto, e da altri (4).

Quefto rigorofo efame , che far fi dee prima di permettere
1’erezione di nuove Chiefe, non fu egli introdotto ne’fecoli pre-
varicati ¢ corrotci ; ma eziandio in quei primi e feguenti, quan-
-do fioriva la pietd ne’Fedeli, e la fantitd nell’ Ordine Ecclefia-
“ftico. Ne abbiamo un documento tratto dalla Novella 67. di Giu-
ftiniano, nella quale ordind ; non efler lecito ad ogni uno. eriger
- Chiefe , fondar Monafterj ; ma, che il Vefcovo dovea darne il
permeflo, e quefto non lo dovea cosi alla cieca ; ma precedente.
cognizion di caufa, con regolato efame, fino a doverne formare
un pubblico ben ordinato proceflo, col quale avefle dovuto ren-
dere a tutti ragione del giufto e ragionevole fuo aflfenfo: Nu/i
licentiam effe , meque Monafierium , neque Ecclefiam , neque ora-
.tionis domum incipere edificare , anmtequam Civitatis Epifcopus
orationem in loco faciat , & Crucem figat , publicum proceffum il-
luc faciens , & caufam manifefiam omnibus flatuens .
| Quindi fi vede quanto fia uniforme alla ragion Civile e Ca-
nonica la dottrina del Cardinal de Luca (¢), colla quale pretefe
dimoftrare , che non folamente vi fi richiede il confenfo del Po-
polo tutto , in pubblico Parlamento congregato, e di tutti gl’in-
tereflati ; ma altresi, che si fatti confenfi fiano giufti ¢ ragione-
voli ; fpettando al Vefcovo di poi efaminare , fe giuftamente &
ftato d’ alcuni negato il confenfo , nulla giovando il concorfo del-
la maggior parte; e quefta conofcenza ¢ cosi privativa del Vefco-
vo, che non fi comunica al fuo Vicario, ¢ non ad altroe Tribu-
nale puo appellarfi, fe non a Roma. M

2

() Commentario in Daniel. (b) Lib. 6. de Victoria verbi
cap. 21. (¢) De regular. difc. 29.
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Ma pid : Avendo I’ efperienza’ fatto ‘conofcere , ¢hé tanto i
Vefcovi, quanto i Popoli , e gli Ecclefiaftici fccolari e regolari,
bhanno con faciltd acconfentito all’ erezioni de’ nuovi -Mona-
fterj , donde poi pid male che bene n’é avvenuto alla Re-
pubblica Criftiana: Innocenzo X. nell’ anno 1652. pubblico quel-
Ja cotanto fua lodata Bolla , che comincia [nffaurande: Derogo
a tutte I’ alere Bolle , privilegj , indulti, e coftituzioni Ponrifi-
cie, colle quali fi permettevano I’ erezioni e fondazioni de’ nuo-
vi Monafterj , fempre che concorrevano i confenfi di tutti gl’in-
tereflati, e I’ approvazione del Vefcovo: Proibi con ordini gene-
rali, ch’affatto pid in avvenire non. fe ne eriggeflero, tagliendo
a tutti Ecclefiaftici € Secolari di qualunque ftato, grado, € con-
dizione la facolta di permercerne I’erezione; Qualora fi avefle vo-
luto eriggere , dovean richiedere il permeflo fpeciale del Pontefice,
il quale I’avrebbe fatto rifolvere nella fua Congregazione de’ Car-
dinali ; forfi ne avrebbe quefta accordato il permeflo, quando far
rebbero . concorfi tutti li richiefti neceflarj indifpenfabili requifici
allora il. permeffo per effer valido , che conceder dovea la Cone
gregazione de¢’ Cardinali coll’ intefa del Papa , dovea effer tale)
che far dovea -efprefla menzione di difpenfarfi per quella. volca
al divieto geperale- di non fondarfi pid Mopafterj contenuti.nely
la Bolla Inftaurande 4 e facendofi il contrario., non f{olamente
incorrevano nelle cenfure-i nuoyi Religiofi; ma- fomigliantemente
reftava in perpetuo inabilitate a farfi il nuovo Monsftera. Una
legge cosi generale , volle il S.Padre, ch’avefle comprefo - tutti ;
eziandio i RR. PP. Gefuiti, com¢ notdo Fagnano , che fi ritrovd
Segretario in quel tempo della Congregazion de’ Vefcovi € Res
golari (¢), ¢ non folo per gli Monafterj, Conventi, e Collegj.s
ma altresi per qualunque cofa . Eccone le parole nel §. 5.: Hos
perpetwo proliibemus edicto , me deinceps aliquis Regulariam ordi-
nis Mendicantium , vel non mendicantium , Congregationis., Socier
tatis , & cufufvis alterius inflituti , etiam Societatis Fefu , in
pliqua Civitate , Gaftro , Villa , feu loco, ad habitandum domos
wel loca guecumgue de movo recipere , feu Monafleria, Conventus,
- (8) Tom. 3. ad cap. non amplius p. de inflit. m.71. . i

(it .

-
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wvel Collegia incipere , & fundare prefumat , abfque Sedis Apofto-
lice licentia fpeciali , plenam , & expre(fam faciente de prohibitio
ne kujufmodi mentionem in [criptis-, & gratis concedenda, previa
examinatione Congregatioms mnegotis Epifcoporum ac Regularium
propofite . Si fecus egerint , eo ip(o incurrant penas privationis
& inbabilitationis ut fupra inflictas; & nibilominus receptiones ,
Sfundationes & erectiones fint ipfs jure nulle & invalide . o
- Pria di paffar-oltre perdonatemi , o Sire , fe qui mi fermo,
e mi dolgo amorofamente con Voi, e di Voi fteflo. Qando nel
Decembre del 1743. fi trated nel Sacro Configlio la mia caufa,
dicevafi dal mio Avvocato , che col Difpaccio ‘dell’ 11. Azolto
742. per la .caufa del Baron Mirto, I’ altro dell’ 8. Dzcembre
ifteflo anno per Tutis, fi fpiegava a chiare note , effere ordine
generale di V. M. non criggerfi piu Collegj in quefto Regnos
De: que no es de [ voluutad el conceder fu Real permifo para lé
ereccion de nuovo Collegio de Ffefuitas en efta Civitad , ni:en al-
cuna:‘Provincia de el Reyno. Si oppele’ I’ Avvocato de’ Padri , ed
imprefe contro il fenfo, te parole, ed il fine de’ Reali refcritei
che il divieto- non ‘era generale ma particolare ; onde il S. C. fti-
mbd fupplicare la M. V. affin d’ effere illuminato. per maggiore ‘acs

certo della’ giuftizia, fe gencrale o particolare ‘era il Divieto.
Allora i PP. colla Supplica umiliata a Voftri piedi fi sfor-
zarono dimoftrare., quanto dovea eflerc alieno dalla voftra pieta
un ‘ordine éosi generale ; potea comfeguirfi I ifteflo in ogni cafo
particolare di nuova erezion di Collegio , per lo quale richie-
dendofi pria il Real permeflo , quefto negate , non fi farebbe
eretto ; onde non vi era neceflicd emanarfi in forma di legge
un divieto generale ; non: proprio al decoro della Compagnia 4
¢ della ‘picta d’un Monarca. religiofiffimo. - - - '
Ed ecco I’inganno ufato. Il dichiararfi-- generale il divieto ,
era I'ifteffo che - fare ammettere in quel punto i fofticuti-, dat
quali fenza litigio venivo io a conféguire 1a- metd de’ beni di
Kalces mici maggiori. Particolare il divieto ; lafciava i PP. nel
pofleflo dell’ eredictd fino agli anni dieci dopo la morte della Ve-
dova Sollazzi, che abbitava quella cafa , che dovea convertirfi
in Collegio . Riufci 2’ PP. I'intento di ottencrlo per la via della
. Pictig
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pictd e della Religioné da un Monarca , che il fuo vero rome
¢ quello di Carlo il Pio. . .

Dunque. in fentimento. de’ PP. non era proprio della Vo-
fira pietd divulgarfi un’ ordine generale di non eriggerfi pit Col-
legj in- quefto Regno ? Si puo pretendere maggior pietd , pitl
Religione nell’editti di un Principe Sccolare , che in quelli de’
.Romani Pontefici 2 Poté Innecenzo X. nella fua Bolla Inffas-
-rande con ordine. generale vietarc |’ erczione di nuovi Conven-
ti, Monafterj, e Collegj, ¢ preggiarfi di un divieto cosi gené-
rale , fin a volere farfene menzione, quando in qualche cafo par-
ticolare fi dava il permeflo,. che per quella. volea fi difpenfava al
general divieto ; € non vi € ftato chi I abbia creduto ripugnante
alla pietd, alla Religione; e fi ¢ trovato chi abbia ardito darla ad
intendere nel Voftro ? o
. In oltre io non comprendo , come i Superiori della Compa-
gnia abbiano accettata I’ereditd , fi fieno obbligati erigete il Col-
legio, fi fian mefli nel poffefloe d¢’ beni, abbiano deputati due
Religiofi a tener cafa in pertinenze di. Brindifi ad efigere ‘quegli
effecti , a fopraintendere ed amminiftrar tutti quei beni , fenza
pria eottener il permeflo da Roma, per non incorrere nelle cen-
. fure fulmipate in quella Bolla d’Innocenzo X., ed inabilitarfi a
poterne compiere I’ erezione., .quando fard tempo. O il voto che
profeflano di efeguire ciccamente gli ordini della S. Sede gli-efeni-
tava: dall’ offervanza della Bolla Inffaurande ; o che qualch’ opi-
nione minxs probabile fuggeri loro interpretazion benigna , colla
quale fi. liberavano dalle pene contenute in detta Bolla; o che fi-
nalmente fu effetto di avvedutezza , per evitar quell’ efame che
far fi dovea nella Real Camera, quando qui dalla medefima in-
terporre {i dovea il Regio exequatur al permeflo di Roma. Sape-
vano i Padri, che non fi farebbe interpofto ; onde per ufare mag-
- gior rifpetvo . 2’ Brevi Ponceficj non fi.curarono ottenetlo. @ i

La mia difgrazia portd, che ottennero i Padri da V..M. la
pretefa dichiarazione di non effer generale il divieto di non eri-
gerfi pit Monafterj, Collegj, ¢ Cafe de’ Regolari ; ma che ficco-
me quefti fenza il Real permeflo non fi potranno erigere ; cosi
ne’ cafi particolari , quando farebbe occorfo, fi farebbe la M. V.

N 2 rego-
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regolata -dalla maggior Gloria di Dio, dall’ utile de’ voftri Vaffal-
li per concederlo o negarlo. :
Ma ove mi ha trafportato il dolore ! dolermi io della Vo-
ftra Reale rifoluzione, e non della mia difgrazia ? egli & di fede,
che non ¢ il cuor del Principe quello , che da se fteflo s’inclina
a far grazie a chi le merita, a follevare chi giace oppreflo, o fa-
vorire I’ abbandonato: no, ¢ Dio, che con difegni di provviden-
za infallibile inclina il cuor del Principe , lo ftringe, e allarga
{fecondo i fuoi divini configli: Cor Regis in manu ‘Domini , quo-
cumque voluerit .inclinabit sllud (a). Non ¢ la voftra Real maro,
‘ch’eftrae dall’ urna il nome de’ pretenfori a chiara luce di gloria,
o pur lo lafcia in fondo all’oblivione ; & Dio , che difpone, re-
gola , ed agifce fopra di noi per mezzo voftro; e perd chi & la-
{ciato nel bujo, quando per fuoi meriti goder dovea la luce, non
ha che dolerfi del Principe, dice S. Pier Damiani, ma pregar
Dio, #t cor Regis quod in mans tenet , fi nobis. [alus eff, in no-
- firam dignetur benevolentiam inclinare. (6) : S
: Degnatevi ora , o Sire , efaminare la neceffita d’ erigerfi il
.Collegio in, Brindifi, I’ utile che patra quello recare ; e fe vi pof .
" fa o ne effere pregiudizio del terzo. K’ quella Cicta Sede Arci-
vefcovile , € fu una delle prime di quefto Regno ‘che abbraccid
Ja noftra $anta Religione , eflendo ftato S. Leucio il primo Ve-
{cayo che la governo nel fine del primo e principio del fecon-
‘do Secolo. La Catedrale ¢ officiata da Canonici, Dignitd , e nu-
‘merofo fioritiflimo Clero ; fonovi pitt Parrochi diftribuiti , ciafche-
duno per la fua Parocchia . Racchiude dieci cafe de’ Regolari;,
fra quali vi & quella delle Scuole pic. | ,
Non ¢ la Citta molto papolaia, € fi vede numerata per fuo-
chi 1337, Ove dunque ¢ quefta neceflita d’introdurfi un’altra ca-
fa de’ Regolari , o per dir meglio un Collegio de’ Gefuiti , che
prima di. nafcere ¢ ‘gia fornito di so. m. {cudi di fondo, e che fa-
xi - fatto adulto ? :E. forfi Brindefi. una Citfd fituata:tra gl’ infe-
deli , popolatiflima di migliaja- d* anime non- battezate ,' che non
baftaflero a raccogliere mictitura si grande un’ Arcive{covo, tant:
. B -+ Cano-
. (a) Proverb.21.1. (b) Lsb. 1. Epift. 4. ad Leon. 1X.. . .-

E
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Canonici, Parrochi, e Sacerdoti , che compongono un dotrifh-
mo ed efemplariflimo Clero : infufficienti tanti Predicatori e
‘Miniftri dell” Evangelio, quanti fon quelli che fornifcono quei
tanti Monafterj ., c fi potefle dire mefis quidemn muita , ' operaris
autem pauci , onde faceffe bifogno a fuppiire il difetto di tutti il
Collegio , e I’ opera di pochi giovani Padri della Compagnia ?
Quefto multiplicare piu ‘del bifognevole cafe de’ Religiofi
non folamente non giova alla Religion Criftiana , ma I’ offende :
Innocenzo III. nel Concilio Lateranenfc vietd introdurfi nuove
Religioni di Frati ‘¢ Monaci ; ¢ fotto Paolo: IIl. quanti contrafti
vi fureno per ammettere>quella della Compagnia ? . che il Cardi-
- nal Guidiccione , per giuftificare la fua oppofizione , fu aftretco
a pubblicar un trattaro de novis Relizionibus non admittendis ; ope-
ra tutta fondata nel Canone 3. del deeto Concilio di Laterano:
Nimia Religionum diverfitas gravem in Ecclefia Dei offenfionem
dnducit (a) . Matteo Parifienfe , oltre quefto motivo 'ne- rapportd
un altro , che mofle i PP, di quel Coticilio a formar il divieto: Ne
ex nunc amplms novi Ordines adinvenirentur , vel adinventi ad-
mitterentur . Ne fuhtet authentici “c jam re:eptz ordme.r vi-
defeeremt (6). - - o
~ Sicché fu fentimento d¢’ Canom!ﬁ‘x approv:xto da Ve‘{cmt
nel Concilio di Laterano , € confermato’ da Innocenzo-I1I, di vie-
tarfi la fondazione di' nuovo Ordine religiofo , affinché gli antichi
gid introdotti e fondati' non fi avvilifiero ed abbandonaffero .
Non- pud egli- quefta: iftefla ragione aver luogo nell’ introduzione
di una nuova cafa di Regolari in una gicciola Citta , ove f{¢ ne
trovano gid- fondate nicnté meno  che ‘dicci ? fe quel ne authen-
vici ac jam recepts vilefierent fu motivo di non permetter fon-
dazione di nuovo- Ordiné : I'effervi in Brindefi dieci cafe de* Re-
golari, queftc ‘ne Vilefterews , non poflono dare fufficiente moti-
VO & non permettere cli€¢sfe - »* mtroduca ‘un’ alera 20 | « S
~ Gli Scritrort ‘pii- e ‘cbrdati ‘non approvaron giammai moltltu‘
dme de” Regolari nelle Cittd; , i come rapporra: Fagnano. (¢) It
Glo-
(a) Coneil. Latergni Sacul. X1, can. 3. - (b) Ad anvum 1246
(c) Incap. cum fit arf. de Ztate, z’)' quabt ordinand. .
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Gloriofo S Bernardo fi dolea per appunto, che fuor del bifogne-
vole fi erano moltiplicati gli Ecclefiaftici , ed un tal numero non
‘accrefceva gloria, ma la {cemava: Dilatata fiquidem videtur Ec-
clefia. Verum & [i multiplicafti gentem Domine , non maguificafii
detitiam., dum nibil minus apparet deceffijfe meriti quam numeri
acceffiffe. (a) Il Cardinal Belarmino proferi gli fteffi {entimenti in
deteftazione della moltitudine non neceflaria degli Ecclefiaftici:
Mulriplicafti gentem , non magnificafti letitiam . Inde nati SJunt
feandala gravia & multiplicia omnibus nota (§).
1 Il vedere in una Citta tanti . Ecclefiaftici Sccolar,l ¢ Rego-
lari, tante Chiefe, Oratorj , e Cappelle , che fi potrehbe dir di
Brindefi , cioeche difle colui di Roma: Hec Regio tam prafenti-
bus p/ma ¢ff Numinibus ,.ut facilius fit_apud nos invenire Deos,
quam homines ; Ond’ cﬂ'erc pit i Tempj che le cafe, pid i con-
{ecrati , che gli uomini del Secolo : Una tanta moltitudine , che
piu. tofto meriterebbe {cemarfi , dimoftra ella neceffitd di accre-
{cerfi coll”introduzione di un nuevo Colleglo 2
Quella Citrd ch’¢ Voftra , ed ¢ nel Regio demamo dev’
effer dalla Voftra Real Pietd confiderata come madre, che nudnr
dee tanti figli , quanti fon quei, che vi fono fin ora ; ed il fan-
gue fra quelli ripartita conferverd fani i figli ,, viva la madre;
quando pot {i- vogliono, alm figli aggiugnere, fcemandofia gli an-
tichi ciocche bifogna a’ nuovi, corrono l’lfCth di perire i pri-
mi, ed eftenuarfi.notabilmente la madre ; ed & quella riflefione,
che Carlo Feuret volle riferbata umcamen;c, alla cura del. Prin-
cipe (¢). ..
Effendo propno delfa potcﬁa del Prmcnpe procuratc » che
le antiche. introdotte religioni in una Cittd fi mantengano , € non
fiano abbandonate da’ fedeli , i quali:tratti'dalla novita vcrfo di
un nuovo ordine , che fi voglia intradusre , tutto. profondeflero
in quefto , e fi dimenticaffero degli antichi , rapportando a tal
propofito Carlo Feuret la provvidenza, di Vefpafiano , riferita da
Svetonio nella fua vita . Avea |’ Imperatore offervato, che i Ro-
mani
@) De converfione ad Clericos mp 29, (b) Lib.2.de gepum
columbee cap. 6. (c) .Lib.2.cap. 1. , |
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manij per lo gran guadagno che ritraeno dalla coltura delle vigne, ab-
bandonarono quella de’ campi e della femina , vieto che fi pian-
taflero pit vigne ;3 Videns nimio vinearum proventn arva defers
prekibust ne gurs in Provinciis movellarer . (a) Or quanto’'mag-
gior dev’eflferc la cura e la pietd in non fare abbandonare gli
uomini-, fe tante fe ne usé con la terra. (#) Agoftino Calmeg
rapporta, che quantunque Claudie Nerone avefle colmaro di fom-
mi onor1 Agrippa figlivol di Ariftobulo’ nipote di Erode il Gran-
de, donandogli , oltre quello che poffedeva , la Giudea, I’ Idu-
mea, la Samaria , ed altre’ Provincie , ed a fuo riguardo dono
ad Erode fuo fratello il Regno di Calcide , facendo una si pro-
fufa donazione {colpire in bronzo, e collocarlo. nel Campidoglio ,
e finalmenre 1" onord del Confolato ; e trattandolo da Principe fu-
premo , 'volle congiugnerfi con effo lui in alleanza : .pure non
oftante un amore cotanto ftrabocchevole , fi dolea Dione, (¢) che
quantunque avefle permeffo agh- Ebrei; ch’erano in Roma in gran
numero , 'vivere nella loro religione ; non' permife mai ch’aveflero
edificato Tempj ; affinch¢ i Romani allerrati dalla movitd , non
aveflero - lafciari in abbandono:gh antichi paorj Nami, -per adora-
re i nuovi ftranieri. » = 1 S

E fenza valermi de’ facti~aocadati in tempo della zgt‘.nt'ilit?f,-.

vaglia pér tutei quéllo’ che .praticarono i Vefcovi, ¢ compro-
varono tanti Concilj) dipoi tenutt .. Fu efferro di una fomma ac«
cefa caritd , -ch’'¢bbero-i SS. Monaci e folitarj fin dal quarta
fecolo, di lafciar Eremo , [i Cenobj, e portarfi nella Citta, ov’
erano chiamatirda’Vefcovi'a diffeminare le virtt Criftiane , e fans
tificare pidt coll’ efcmpio :ché colle parole i.fedeli ; ¢ quantunque
il diffi monaco -, era lo fieffo ché folitario , onde incompatibile
al diloro inftituto il converfa¥ net Secolo: Sed caritatis lex , ipfiffi-
ma cétte lex legum, & regularum regula ; regina & moderatrix
eff 5 & ‘ea cerse Epifiopos compulic., ut compellerent monaches e
defertis remigrare 1 Urbes ;s fanttionibus  Cléricalis drdinis | o»
Sacerdotio acqaicfcere 5 'Urbis.domique' & plebes bocupletare iis

San-

() Ibid. (b) Tom. 2. lib. 1. ful nuove 1eff. (c) Lib. Go.

“4
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Janétiratis ‘opibus ;' quibus in folitudine ditati effent (a) .

I Popoh R che furono fpettatori della vita de’ Monaci ,
talmente s’ accefero d’ amore e d’ oflfequio werfo i medefimi ,
che I’ Imperador Leone ne prefe gelofia; onde ne¢lla L. qui in
Monafleriis , () diede il permeflo folanente ' procuratori, per
~ affari del Monafterio andar per la Cirta , con legge e condi-
zione , ne de Religione aut dogmate difceptent , aut concilia-
bulis quibusdam prefint , aut turba excitata fimplices & man-
Suetos animos populi .avertant ; tant’ ¢ra i predominio, che fo-
pra gli animi de’ Popoli aveano. colla loro fantitd acquiftato i
Monaci ; onde a gara concorreano a fondar loro' de’ Monafterj,
¢ con ‘i Popoli. fi unirono i Vefcovi ,- ¢’ Principi Secolari ed
Ecclefiaftici . i
- Nel Concilio Agatcnfé col Canone pnmo , eﬂ'cndoﬁ offers
vato , che fenza veruna rilerba i fecolari 8’ impegnavano a mol-
riplicare tanti- monafterj ; che degenerava  la moltiplicitd in di-
fordine , vi fu ‘pofto freno, e fu fabilito , nif Lpifcope perm:ttm—
te ) wngregatmnmla: monacboram pra/ubemus inflitus .- -

N¢ tampoco. giavo quefto rimedio , perche gli feffi Vefeo~
vi erano impegnati nelle loro Diocefi ed erigere .e fondar Mo-
nafterj s E come che -allera non. v’'erdn6 ‘canoni , che_.prpibif-
fero 2’ Vefcovi I alienazione de’ beni -delle Chiefe, queﬁi. de” bes
ni delle medefime fene avvalevano per tali erezioni 5 fu necef;
fario che i Padri nel Concilio Toletane 1. al Canone 3. ftas
biliffero, che allora i Vefcovi.aveflero potutp -impiegare i beni
delle Chiefe in coltruir Menafterj , quando le -Ghiefe mon erano
gravate con queft’opera.a pro- -de’ Monaci v,

. Sempre .pid impegnati i Vefcovi penfarono , per non gra
var le Chiefe, affegnare qualche: Parrocchia 2’ Monaci; ¢ su
quefto anche providde detto Concilio col Canone- 4. 3 Raiché
volle, che vi foffe intervenuto -non folo il confenfo del -Vefco-
vo, ma di tutto il Clero , fempre colla. condizione di .non riu-
fir gravofa alla Chiefa Ierezione del Monafterio. . , M
a
(a) Tomafin, pars. p lib. 3. cap 1 3 n. 14.. (b) Cod. de Epi-
Je. & Cler. T A S



10§
- Ma poiché in-progréflo- di tempo:fi-andd'a cénofcere, ch’
era materia atbifraria il dilcernere , fe quanto impiegavano
de’ beni delle Chiefe i Vefcovi nell’ erezioni de’ Monafterj, era
o non era di gravezza alle medefime ; dal Concilio Teletano 9.
fu ftabilito , che non poteflfero i Vefcovi fcemar de’ ‘beni-della
Chiefa per fondar Monafterj, fe non la.quinquagefima parte:
Monafterio non amplius quam quinguagefimam partem dare debe-
bit ex rebus Ecclefie , cus prefidet . Sul quale Canonc riflettendo
Tomafini (&) fcriffe: Ea enim temperata largitate , mec Eccle-
Sam extenuari , & Monafterium abunde ditari poffe.

Se dunque fu frenato I’ arbitrio de’ fedeli da’ Concilj nell’
erigere Monafterj a lor piacere , ¢ vollero- che vi foffero con-
corfi i Vefcovi colle loro approvazioni : che aveffero de’ beni
delle Chiefe erogato tanto , da non gravarle ; e perché quefto
indeterminato potea dipendere dall’ arbitrio, fu taffata piccio-
liffima fomma; E tutti quefti provedimenti ebbero. per oggetto
il commodo degli ecclefiaftici cittadini adderti- al fervizio di
quelle Chiefe : che a quefte non foflero fcemate notabilmente
le rendite;, € fi arricchiflero a fpefe altrui 1 nuovi Monafterj: que-
fta regola di buona economia, .quanto commendara da’ Canoni,
tanto pin merita ella di ftare a cuore della . M. V. affinché fervic
le pofla di modello nelle Reali :rifoluzioni. - ¢ -~ - .. .

~'Rifpondgno i PP. che non' fi:traita che.s’abbiano .a fcemar
le rendite degli ecclefiaftici , fécolari o regolari di Brindifi,
per fondarfi cold il loro Collegio : Nulla - vogliono dal Vefcovo,
¢ dal Clero.: Non pretendono decupar' Paroechie ;uma foltanto
quella , ch’esa cafa profana det Marchefe Falces' cohvertire in
Collegio ,. ¢ mantenerlo colle sendite ,. che un tempo conftituiro-
00 il patrimonio di una famiglia fecolare.

Giufto per quefto non ¢ della Voftra Pietd , o.Sire, per-
metterne I crezione : I' facri caponi vietarono-erigerfi Monafterj
colle rendite delle Chiefe , fe quefte venivan gravate ; ¢ purc
trattavafi-, ‘che i 'beni delle medefime non ) impiegavada in
wfo profapo, ma a audrire i Monaci in quel- tempo ch’eran
L , . O : " Angioli

(a) Part. p.lib. 3, cap.x6. . 12, . 1 . .
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Angioli del Paradifo in terra , come li denominava S. Gidvanni
Crifoftomo (4); Non f{i vollero quefti Angioli , quando la lor
fuffiftenza gravava le Chiefe , con efito di poco pit della cin-
quantefima’. Ed il Principe Secolare davri effere cosi dimenti-
co de’ fuai Vaffalli, che quella prodigalitd che vietarono i Cano-
ni alle Chiefe ed 2’ Vefcovi verfo i i Santi Monaci, I’ abbia a per-
mettere a' fecolari a pro de’ religiofi prefenti , de’ quali non
¢ cosi continua la canonizazione come de’ primi ? Se I’ Impera-
tor Giuftiniano prefe la cura colle fue Novelle de’ beni delle
Chiefe , ordind la loro confervazione , I’ufo, ed il ripartimen-
to, in tempo che i Canoni nulla aveano ftabilito : prefifle il
numero de’ Clerici e Sacerdoti., -che fervir doveano la ricchife
fima Chiefa di Coftantinopoli, aﬁinche con le rendite ben ripartire
tra i Miniftri del Santuario fi foffe lore confervato un giufto pro-
porznonato commodo , fenza indigenza; e I’ Arcivefcovo di Pa-
rigi Pietro di Marca (4) dimoftro quanto fofle ftata ‘da’ Ponte-
fici lodata ed approvata quefta cura dell’ Imperadore, fino a
precettare Papa S. Gregorio. Magno. a Giovanni fuo legato in
Ifpagna di non appartarfi didle.: Novelle di Giuftiniano:; perché
il Principe Cattolico , ‘fecondo il fentimento del G. P. S, Ago-
ftino, (¢) .non.deve folamente aver cura della focieta: civile ; nel-
la quale fono e Preti e Monaci , ma della Religione ; aﬂ'mché
ella fia ben’ affiftitar e fervita: da’ Sacri Miniftri ; chc fono i
depofitarj de’ fuoi mifteri. e de’ fuoi oracoli .

E Carlo Magho quanta. cura fi prefe fopra i beni de’ Mo.
naci , Jar coftume e difeiplina ¥ ed affinché . non .aveflero no-
ciuto ‘alla focietd civile'y: formo 62. capitoli, e fureno 63. regos
le adattate al laro viverde , delle quali partando Leone Oftignte
(4) fcrifle fexaginta dua gem’mlm capitula conflitusit , que omnia
apud nos perinde fere ac regula §. Beneditti obfervantur . Tan-
to che Du-Chcfnc (e) :acconco:a &m dclla fovmnrendcnza che

avcvm

(2) de .S’aeerdat:o lib. 6 é' hamzl 6 ad ‘Popal Antiochen.

(b) lb. 2. cap. 2. n4é'5 & lib. 4. cap. 1. B. 4. (c) }ib. 3. con-

tra Crefconium cap. 5. & in Epift. 50. ad Bonifac. (d) Hif. Ca_/
Sinen, lib. p. cap. 18. () Hift. Franc. tom. 3. -
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aveva quell’ Imperadore fopra tutt’ i Monafteri, “fopra de’ quali
coftitul gl’ Ipettori , che doveyano. invigilare per I’ offervanza
delle regole comprefe ne’ fuoi capitoli 5 {padiva i Miflidominici
.ch’erano. i vifitatori , che apdavano ip gito, v;ﬁtando 2 Monacl
e Monafterj . e

I Principe dunque fe pud formar de’ regolamenti: su i bcm
delle Chiefe ¢ de’ Monafterj , su i coftumi degli Ecclefiaftic
che conduceno all’ efterior polizia-; e, chele. fue leggi: piu che
i Canoni; riguardana la felicita dello Stato , € l'utile:de’ Cictadini;
non potra poi , imitando la- religiofa pxcté -de’, Padri della Chie-
fa, impedir¢ che non fi fcemino i beni dell’ altre Chiefe che fono
in Brindifi ; con I'erezione di un nuovo Collegio? Quanto pid deve
impedirlp , fe con quefto fi ponga, iin pericolo -la continuazio-
ne del concotfo , dell’clemofine , e delle oblazlom allartiche Chncfe

Ed il vcderﬁ ammortizare ‘un valfence di’dqcati s0. m.
Paprirfi una voragine affai pid profonda .dell* altte , - eapace cdl
decorfo del tempo di aflorbirfi il migliore e °1 pid fcelto di
quel, ¢he poffeggono i Secolari, non hanno da deftar pieta nell
animo Voftro pietofiffimo ,_a. faryi imitatore de’ Religiofi Padri
della Chiefa? Vietarono quefti erigerfi Monafteri, quando riufcie
vano di gravezza alle Chiefe e agli Ecclefiaftici Secolari; e I'ha
da permettere la M. V. quando fi annientano le famiglie , € ap-
pezzentifcono i laici 2. Pietofiflimo come Voi fu Luigi XIII. Re
di Frincia, ed amando i, fupi Yaflalli  ordipd, agl-1629. quan-
do vidde la fua Monarchia  compgtentementg. foraita di Mona-
fterj , che pit non fe n’ erigeflero , quantunque coli non facil-
mente {i ammortizzano i beni, reputandofi quefti in poter de’
Regolari , come fe foflero preflo de’ Secolari , fotropofti a tutte
~ le tafle € collette : la ragione che:ne -aflegna Paftorc riferito da

Feuret (a) Ne familiarum patrimonia-exhauriantur , Voi che fiete
rampollo di quel gloriofo tronco, “potrete non copfcrvarc I 1[’cef-
fe maflime , e non efeguirle ?

E fe mai vi é¢ Regno, ove & neceflario v1ctarﬁ I erezione dz
Monaﬁcrj R Collcg] , € Cafc di Rchgxoﬁ R quefto é qucllo non

O 2 e 7 {ola-
(a) Lib. 3. delf Abujb taj 2. num xx P

.L"
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folamente per 1a gran moltitudine che I’ occupa, € per tanti mo-
tivi addotti , ma per ridurre i Secolari ad meliorem frugem, @
renderli pid Religiofi , pit finceri nelle azioni umane, di miglior
fede ne’ contratti 5 ch’ & quanto dire , a render felice lo Stato e -
gloriofo il Principato. ' S
~ Egli ¢ lecito, Signore , a chi ben governa figurare tutto il
male poffibile a commetterfi da’fudditi, a fin d’ impedirlo ; per-
mettetemi dunque , che io faccia le mie maligne interpretazioni ,
per dare poi 1a M. V. il riparo al bifogno. Quando i Monaci,
quantunque multiplicati a’ migliaja () non furon ricchi, furono
cari 2’ Velcovi, al Clero, e non vi fu fra loro emulazione , non
pretefero privilegj ed efenzioni ; lafciarono poi le fatiche manua-
li, cominciarono a vivere intieramente di rendite , che efigevano
da’ poderi ed altri ftabili acquiftati, e nacquero fra loro le conte-
fe. I monaci, ‘che foltanto fra-loro ftefli poteano amminiftrare il
Sacramento delta Penitenza , cominciarono ad udire le confeffioni
‘delle Monache, indi de’ fecolari tutti ; ¢ parché erano impiegati
a tirar a loro concorfo di gente, ed accattivarfi i fedeli, fe ne la-
narono i Preti : e che imputarono 'a Monaci ? che i laici ad eos
won allicicbantur o niff ut rigori Canonum fe f[ubducerent , quarum
obfervantie longe tenaciores erant' Epifcopi , Parochique ; onde
perch? talani tra Monaci erano troppo indulgenti nell’ affolvere i
penitenti da’ peccati, ¢ non ufavano quel dovuto rigore de’Ca-
noni penitenziali ; per tirar concorfo , fu nel Concilio di Parigi
dell’ anno 819. nel Canone 42. vietata a Monaci la Confeflio-
ne (4). -
" Nel fecolo feguente fu fparfa una dottrina perniciofa alla
Religione, ma che forniva a meraviglia di acquifti i luoghi pii,
ed incoraggiva i potenti e ricchi a-peccar fenza freno. Ella fu, che
ogni grave peccato fi cancellava con I’ elemofina proporzionata
all’ ecceflo ; ¢:per lo male, che faceva: quefta dottrina alle anime,
ma utile grande per I'acquifto de’beni a’ luoghi pii , fu condan-
C L nata

(a) Thomaf. bij?o;. 1. lib. 37 cap. 16. m. 13, & cap.23. mum. 11.
(b) Idem p. 1. lib. 3. cap. 1). num. 7. S :
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nata dal Concilio Cabilonefe: cosi riferifce Bigonio (a) Denation:-
ous in Ecclefiam faélis poffe crimina quecsmque aboleri; ob eamque .
caufam a Synodo Cabilonenfi reprobata eff hec opinio 5 vimirum
“adverfus eos, qui de indufiria peccantes, per eleemofynam fibi sm-
punitatem promittebant . Non emim , inqust Synedus , idcirco pec-
care debet , ut eleemofinam faciat.

Di pit fu ricor{o a’miracoli: Il SigrorIddio, allorché fi dovea
fondare la Religione , perché neceffarj , ne fu prodigo , e fervirono
come acqua ad’ irrigar la picciola tenerella pianta; e di vantaggio
infegnano i Padri della Chiefa, che fenza neceflitd non fi pof-
fono fperare in verun ordine , me di natura ne di grazia ; (4)
E pure ne furono inventati tanti, con i quali {porcarono talmen-
te l'iftoria Ecclefiaftica, che Schelftrazio fcrifle : deplorare cogamur
antecedentium Sweculorum incuriam in difcernendis aétis ﬁ:ppoj;gtitii:.
E Giambattifta Thiers in quella dotta fua opera tratta da impofto-
ri molti autori de’ medefimi (¢). : :
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